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PADOVANO 
PALLA fQÌ(Om0^f m WHXi 

^ épitomìe;. - ' 

"V^^ Mio dalla- Sitilia spedilo d4 • 
Scipione in àfrica ne riportò gran bot^ 
ii^9t ^ gli espose h dogHon^ sì^Mè^ 
9 fwrchà nùH wms^ ancora tra^ 
dotto in Africa t esercito^ La guerra 
in Ispagr^af ohe Indice ayea siisoita^ 
la, 'Oòòejino 0OIU w(Ì09fi^ )doi Roma-t 
P^i egU perì combattendo^ Mandonio^ 
chiesto dai Moniani^fu Iqr, consegnata 
dasuoi. ui Magone ^ek"»s^ in Gat^^^ 
0 no'I^igari j si manda dair Africa gros'^ , 
so numero di soldati^ e danaro f eofi 
cui ne awidoisa 4 e gli Ju ^mm$fm 
di iiniNi ton Afihihaié. Scipione db 
Siracusa passò nei' Bruzj , e prese Lo-* 

^ri% écaoQisUone U presidio Qartagisssi^ 
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TITO x.iy IO 

PADOVANO 
DALLA VQiXDAZlOM^l ROMA^ ' 

ajo Lelio dalla SitiUa spedilo d0 * 
.iicipÌQa0 itk4Ìfric^ riporlg gran àol'^ 

4Ìnissa 9 perchè non a^eése ancora lr4^« 
c?oao 11^ ^aca f esercito^ guerra 

Ifpagr^a^^he JndikH^ a^eamwta^ 
ta 9 ^e^e ^/ze cp/Za vittorie^ )de^ jRùnHhi 

ììi; egli perì combattendo^ Mandonio ^ 
chiesto dai Mommi^fii iqr.cousegnalQ 

0 ne' Liguri , si mando dair Africa gros^ , 
so nunwQi di soldati ^ « disamo % 4^ofi 
.4:ui ne miùidssitse'i 0 gli /u^ cuhmi«ìm 
di uniìrsi con A^ihalé. Stipiont és$ 
Siracusa passò n^' Bruzj y e prese Lo-* 

i^fif i4 pr0si4i0 Qvt0$km 



I scivoliti 

^9 , m messQi jfnnibafe in fuga. Si fa 
(a p€^ee cof^ ^Filippó. La madre Idea 
fu da Péssinunu^ eastelto della Fri^ 
'^ta y tr^sipottata a Roma t essendosi tro" 
i^ato Uiè verso, né" libri Sibillini ^ chè 
jdicepas poterti scMoiti^e dairiuUa il oe4 
laicp straniero, se fosse Inisportata a 
Roma la Madre Idea. Quegli che la die 
in mano aiJRatnarU ^Ju ikuaio $ rè deW 
M^éia* Era ella una piètra^ e queid^^ 
fjaese fa dioci^ano la Afadr^ d^gH dei. 
La ricevette Publio . Scipione JSfasica % 
^lio di Gneo^ di queÙo eVera p^rAi 
i(o in Ispagnal eamè quello^ che Use-'. 
*4tato a\^ea giudicato l'uomo il più vip--. 
^osQ f che ci fosse ; gÌQ94me noH arri* 
ffato maioora Jdla questura ; e eièt^ per* 
^hà f oracolo comandava^ cbe la dea fos* 
-^e ricevala 9 e coosegrata dal più virluo- 
Hpo dei cittadiai. Quei di Locri manda" 
ifW' amius^iatori a Roma a lagnarsi del* 
4e 'ilio lenze del legato Quinto £lemi^. 
^ioj ehe ai^ tAan^m^sà il tesori di 
Proys^rpina^ e siopraii i figliuoli ^ eie 
piogli loro. Pleminio ^ condotto a Ro- 
4na in caten^ ^ inori in pn§i$me. Essen'^, 
do siaia r'eeaia a Rama una falsa di* 
<faria intorno al proconsole Publio Sci* 
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EPITOME 5 

40 goMSOifigliando 9 speditisi legali disti 
sanalo a ^samiàsure t se ciò Jòssa wrù , 

Scipione , purgatosi dair accusa , pas^ 
sò in jifrica oon la permissione del se* 
nato. Sifàoej presa in mairìmouio' la 
Jigliuota 41 ^sdrttkale Qisgone , rinan^ 
zio alPaniicizia , che av^ea contratta eoa 
Òaipiona* Jklasinissa ^ re dei Massilj ^ 
meniré guerreggia in Ispagnà a fava^ 
re dei Cartaginesi , perduto Gala suo 
padre ^ caduto era dal , regna •Prayat^'- 
si pià volte à ricttperarlo, colf istmi f 
vi/^to in alquante pugne da Siface^ re 
dei Numidi^ n è intieramente spogli a-x 
ta i ed esule «icone ad unirsi a Scipio^ 
ne con dagento eavalli ^ e eiandosicon^ 
iui^ uccìse subito nella prima battaglia 
jànnone ^ figlio di Amilcare^ con gres» 
so nitnMero tlé*suQÌ. &cipione^ aUa ve-^ 
nuta di j4sdr ubale e di Sijace ^ ch'era* 
no giunti con quasi centomila armati^ 
costretto a , levar P assedio di Utica , 
si Jor tifica ne^ quartieri d^ inverno* lì 
console Sempronio 9 nel territorio di 
Crotona-i combatte prosperamente con* 
tra jfnniàale. I censori ehtitshno Jl lu'^ 
Jtro ; si son noverati dugcnto quattor^ 
dici milq cirtadin i. Tra i censori Mar-^ 
ep ZiVio f c Claudio JS^ne insorse gr^* 



6 EPITOME • 

discordia* i^erciocchè a Cljs^udioUl^ 
. M il catN$Uo 0 Livio ^ forche il popa^ 
lo lo Qvea condannato e mandato in 
hando i O Idi^io il tolse a Claudio ^ per^ 
^hi a¥Om deposto il falso # di lui ca-^ 
rico , e perchè i orm di -ma/a fèdo ri» 
conciliato con lui. Lo stesso Liuto pri^ 
> 1^ della ei4iadinan^a ^^e le tribù y ec* 
0eito una , perchè io a^^easw eofiAannm^ 
to innocente^ e perchè di poi lo 41^0^^ 

rimo eleuo fowiole e censore^ 




TITO nyio 



* I; Scipiom^ «Mie ^ «rrmto in Si^ * ' 

cilia, mile in ordine i volontarj , e asse- Anni 
goò loro i coatarioai. Rkeuae pres$o di D.R, 
se treeeiito giotmiii (i) , Mns*eniii , mi &47. 
fiore deiretà, e nel maggior nerbo del- A%0»^ 
le forxe , i quali , non «taendo ni arma- ^^^< 
li y mè collocati ^alle > centurie f 9on sapc^ 
▼ano a qnal uso ai riaerbuasiro^ Poarài 
dal numero dei giovani di tutta la Sici* 
lie , dei pvi^cìpaU per nascita e per ibr» . 
tti^a , eleaae trecenlo eevelieri , eoe teca 
passassero in i^frica , e assegnò loro il gior« 
no^ia cui doveasero rappresentarsi mea*- 

si in pnnio\e Corniti dVrtte # 41^"^^ 
li. Codesta grave genere di milizia , lun^ 
gi da casaf parea dtver arrecare molte 
ìaticbs , grandi pericoli per mare e par 
terra ; e tal pmaiero non esai olaaie»* 
te , ma travagliava i loro genitóri e coa« 

g iunii. Qame ii^ venata il* ^ìoì^xko aafe|a%^ 

(i) Plutarco f nella vita di Aguilao p gli 
attribuisce la 8teMa indeatiìa^coipe netè U 
ji^rael(da^j^wpcjj^e^ — ^ 
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$ I.IBRO xiim. «1»Ò t« 

• tp , comparvero coir anni, •« con % ea- \ 

vali^ Allora Scipiooie ^ mi era « disse , rap^. 
/ foriaio^ Qhp alcuni paifolferi ^iciiiani 

rifuggiuhha da quella milizia , (fome trop* 
po dura e potante* Se alcuni fossero di 

fessasisero pii$ tata i che lagnandosi di 
poi ^ fossero soldati da poco e disutili 
(dia repi^l^ica* J^sponesserg fran^Miken^ 
< ^ il ìofi smtimenià ; gli a%^rehbe\ oscìÀ* 
tati , senza grà\^arsene* Come uno (Ji 
questi ehh9 ^rdimeata di. dire, eh' egli 
gli si fasci Hkera il polve 'o non 
dolere , non ^ole^^a del . tutto nìilitmre ^ 
allpia Scìpioae a lui; poi che non hai 
• ' disfiokulato ^ a giovane^n il tuo sentimene! 

; ^ tà ^d de^ ttneamhio^alifualetu eonsé^ 
gni Varmi ^ il cat^allo ^ e gli altri stro* 
menti d^ellosmUizia ^e tosto ne io meni 
4effQ^ éf^: fiasa\Ìo ewciti^ègU apprenda 
0 Maneggiare le dhììii ^ ed il caPallo. 
AccrttaiJtlQ colui di buon grado la coa- 
4Ì2Ìoue,gli poosegna aao di que\receii« 
lo disarmaci , che h?eva. Vedeado gli al» 
tri ifte^so ir^ libertà il cavaliere in que^ 
$to modO| con la buona grazia del c(h 
ina ridante, ognqoo ai fece a acuitrai, e 
^ chiedére il cambio. In questa maniera 
l<>*>HuU4 (^roB^O ai lìwe^VQ Siic^Uiaoi tdi* 
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IIBRO %nH* CAVO Vr f| * 

frettanti cavalieri Romani , aenza pubbli* 
V9i spesa. Ebbero i SioUiani la curà di 
àmmaeatrarlr, e di eséreiiavU y Mttido ii 
comaadante pubblicato, cbe chi ci^«oi| 
facesse, miiitarel^be il» persona. Dicono , 
che questa lianda di eavaliéiri si disoi^ij^ 
egregiamente, e che in tnoltì ooifcnaUlfc 
menti fu utile alla repubblica. ludi rive-f 
detido le legionf , sc^se di ^queste i solr 
daii, cV erano piii - anziani f^spefoial«ei^-« 
le quelli che avevano militato $otlo Mar- 
cello perchè li crederà ouimamente di** 
aciplinati, e pei? aver assediato longame»' 
te Siracusa, praticissimi di espugnare le 
città ; cl^e . ùon ruminava neiranimo nieor 
te di piccolo,^ ma ain d'allora bensì Tgc^ 
cidìo di Ciift^gine. Indi «partiscereser^ 
cito per le terre ; impope grani alle eìf? 
là di Sicilia ; non tocca quelli poetati dall* 
Italia ;<rt|à le 'veccliie bmì , e BMinda eòa 
essa Cajo Lelio a predare in Afriee; ti* 
la a terra le nuove a Palermo, accioc-r 
ebò V com' eranq alate |atte in fieua .di 
legname verde, si aeccaisero wel veriHK 
Aljlesiita ogni cosa per la guerra; venne 
a Sifracnsa, non del tutto ancora traq^ 
quilla dai grandi movimeoli gnerreseki« 
1 Greci ripetevano le robe , che 9 aen^ 

avca )of cance4ute I .robe , che al9^« 



ni tuUiiu «fera knr tolte « • che .fttMikI 
ii rìteoevaDO colla tioleoza stessa , eoa 
cui le aveaao prese* Siioa^ndo però Scir* 
pHmet eha si doTatteiiitiami a latto mao^ 
t«èr la pubblica feoe « parta eoa edBlto^ 
parte eziandio eoa giudizj pronunziati . 
•contro i pUi. ostinati a tenersi neU'iogio- 
sM^ potaedìBaento, raatìti^i VSsraeniam le 
roba loro. II che non fu grato solamen-* 
ad essi ma eaiandio a tutti i popoli^ 
della Siciltft^ e pec questo maggiormei^ 
tè s* impegnarono ad aiutarlo nella guer« 
ira*. Io, quella state medcoima insorse graa 
gnm^l^lli^ da ludi* 

Vià ^ citlp ^'aeff^^^^ per. akra 

cagione 9 se non se pel disprezzo , in che 
\. g^i arau venuti gli alirì capitani perTaoH 
miraati^ ^ iche {li dest^Ta Scipiouei Qea» 
Iti era , a parer suo , il solo capitano ^ 
che rimasto fosse ai jRomani f uccisi gU 
nitri dm hdnniiale ^ non mkn as^anm 
uvùto , morti gli Scipioni ^ da mandm^ 
re in /spagnai ^ stringendoli piùgra* 
ne gaerra in JtaUa $ wor lui chiamai 
le. p0r^ fm fnmieL . mA Anrnjmlm^mksm 

che i Romani non ùi^eano in /spagna ^ 
che pretti nomi di capitani e ne avea^ 
no già iey0io via anche il vocehia eser* 
eitOé Tutto erq eon/unone^ qual tra 
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tIBRO XXìX. CAPO I« f f 

una turba incomposta di soldati m^^et^ 
iù Non offtirjfusi mot una MMéUosàoem^ 
sion^ di liberare la Spagna. Avean ser'^ 
pilo sino a quel di o ai Cartaginesi ^ 
o ai Aomani ; nò sempre ora a- ^esti ^ 
ed ora a quelli^ ma tklyolim Ì9Lun iém^ 
po stesso ad amendue. Aueano i Ao^ 
mani scacciati i Cartagiwii potersi 
dagli Spagmuolii S0:M' e^tiBHassaro ^ 
' scacciare i Romani sì che la Spagna^' 
iiòerata in^perpetuo da ognigiqgastnÈ^' 
. niero « tornasse alla patfin^ ummof 4 ai 
riti suoi^ Que^e dicendo^- e simili co* 
se , solleva non solamente quelli del paet ^ 
ie« ma eziandio ^li Actsetani > nasioosi yì» 
«ina, èd «Uri popoH a 8e\ ed.« ^(tesii 
confinanti ; si che tra pochi di trenta mi- 
la fiunti^ e da quattro mila catalli si rac*»» 
colsero ausi ébatado Sad^an o ^ «mi* etri 
•tato ordinato. 

IL Anche . i Rpmani comandanti Ludo 
Leotttlat e Itiieu) Meniti Acidinó.^ mc^ 
€iùtthh negli gelido )e pfittrMuitiUaiifii 
yìe più la guerra si dilatasse^ uniti essi 
pure i, loM eserciti, coodoceiKlo. i sold#> 
il seua far guasto pe^ ^loatado Aoseta*» 
Bo, quasi per paese Aion avverso, ma 
tranquillo f giunsero 4d laogo de nemici^ 
« j^erp u cemjpa.disjS^oitQ tra nifUa. 4il 



«i tiiHà iiÌKit. CÀPO Ih 



mezzo ^lu vietali , cua ti poMUft ro 1 armi { 
^O^i i^. ^t yftdo; iroproyvuÉmetite i cava* 
ntìA -Sp^QiioIi aato addosso ai nostri fo- 
Mggiatori , fatta uscire la cAvalleIrià dal 
Mmpo ftòniailoi ìavvi tl6à pngna «qtié* 
ètM/4i iaoceiso fkr vériià non memo^ 
inabile per nessuna dèlie parti. II di «é- 
gueate allo a^ntaire del giotào èi mo 
ilrtpoti tatti ib ttniè élla distanza di cir 



d^a un Dìiglio dal òampo Romano, e proii* 
ti a combattere. Eran nei. centro gUAu*> 
aeuni ; grilergcli tenevano Tala destra t 



mcn 



noti. Tra le ale ed il centro ar^a lascia-- 
io d^i Mpuz'f krghi abbastailBA 9 pe'quà-. 
li^ ifliaiida^ Ibfie il tenipd, «cagliar fuo- 
« là^càralleria. Ed i Romàni ojtdirtat<i^ 
alla lor foggia T esercito^ in quésto aola 
imitairono i nemici , cbe laseiaroii èssi pn« 
té tvk le lègìooi degli spaij àpetti alla 
cavalleria. Se non che Lentulo giudican- 
do^ che quella parte trarrebbe partita 
dalla eaTaUerla ^ che «vessa la prima scà* 
gliata la sua negHntér Valli lasciati dal ne* 
tnico tra àehiera è scbiera ^ ordina a Ser« 
tio Gotnriio 4 triilaaó de^toldati che eac«^ 
éi i eatalli pier entrò a quelle vie aper- 
te tra le; tehiere nemjjphe^ cgli^ meflbsi. 




timo ttì%. 0ipo ti» i$ 

fk èomliattere non troppo felicemente co^-* 
la fanteria, aolo indugiando iosìoo a taii-« 
che GOndoiae U terza decima legkMi 
ne daUa vèlroguardia aa la prima frou^ 
te a rinforzare la duodecima , che eede^ 
Ta^ la quale era collocata neir ala ai»H 
atra eoiitro gli IlergeiiS poi éhfi fiiqui^^ 
Iti pareggiata la battaglia , Tiene aLucid 
Manlio , che au le prime iileiacoraggia-* 
▼a i aaoi 9 e menava socoorai ne^ooghi ^ 
doTC cKK^orreta ; gli fa sapere , clie a Uà 
sinistra tutto è sicuro, e che avea gik 
apedito Cornelio Servip ad éVvilupparé 
qoasi eon procélia equeatra i nemici. Ap^ 
pena avéa detto questo , che i cavalieri 
Homani, gettatiai nel folio debite mici , adi 
m tempo ste^itf e nei aeompìgliarooo a 
fimU^-e cbiaaéro agtiSpagnuoli la via di 
mandar fuori i Ìor cavalli. QaindigU Spa-- 
gottoli, lasciato i| ceoibatcerè a cipràlbf 
pòaeror ptedé a terrai. 1 comandunli Ro« 
Hiaoi , come Videro Sgominati gli ordì-» 
ni de' nemici , la confnaionet la paura, é 
le bandiere kjxuL e £k t caso fiottmmti 4 
éaorUiafo , pregano t soldati , che tliàncf 
addosso al nórnico spaventato , nè gli 
perrnattofio di riordinarsi ; nè tebbdM . 
wf ioatentito i barbAri' at fièro impelò ^ a# 
\o stesso lor capo Indibiloi eo' cavalieri 

Tiu ti¥4 Tom. IX^ n 



t4 tn%&^tt.tà»óni 

ÈCftsì à terra non b\ fosse fatto innansi irt 
tu la priiiMir tmé della fanteria^ Quivi la 
ndiàm iwtb ilqdsntd •tempd feroeissimaé 
Fìttalinente poi cbe quelli ^ otre CCttilbftt* 
iéfmìo iatoi'ao ad ladibile , già mezzo mof- 

10 f poi, con làaa lancia èónfiito ia ter^ 
fa , caddero sotto m iteiabo di giaVèllot* 

11 ^ afiora ai comiaciò à fuggire da ogni 
f^nt; e.w ne fecé gtand^ strage i per- 
ché i ca^ttltéri iioii rayeaiid ivuta tempo 
di risalire a cavallo , e perchè i Roma- 
tii, scooipigliatili ) furea loro addosso rab^ 
bioMiaema, Ni ptiai^ céssftrono , ée noa 
ebbero anche presi gli alloggiartenti ne- 
mici. Tredici mila Spaglinoli furon ta- 
gliati a peizzi ìli qud giorno , e da otto* 
cifnto fireai * de* RotAani 4 « degli alleati 
poco più di dugeiito , massirtiameote dell* 
ala destra. GliSpagnnoli|al quegli scac«? 
4^ati dal loro campo % che quelli ch'eran 
fuggiti dalla battaglia , disfpersi dappri- 
ma per le caiupagae, indi ti rimisero 

eiaaeisM' nelle ane terre/^ - 

III. Allora, chiamati a eotisigUo da 
Maodonio ,e quivi dolutisi della loro scon- 
fitta , rimbrottati gli aaloiri iella g|ierra<, 
daliberarooo, elle- ai mandaaaeto - aniba^ 
sciatori a consegnare le armi , ed arrcn- 
darai. A' quali | riTcrsando essi U colpa 



tfillO KXÌX. CAPO III, tS 

4ua{M. Jbi4ìbile , autore delU gnerrii , e «o« 
.fira gli «)(ri capi , cbi^ la più parte praQ 
pex'iii sul campo , e dicendosi venuti a 
iSQU^egoare ie armi t p darai ia balia de^ 
J^maaif Jb risposto: ^ccéUarn la iot 
dedizione « se a^ejsero consegnati viVf 
JMandaaia^ ft^gU. ^l^ri suscitatori del* 
ia guerra ; m nQ $ traUo avrebbero gli 
esereiii su le* teri^ degli Jlergeti , e de^ 
gli yiusetani ^ e di mano in mano su 
^jéeiie dpgU altri popoli* Qiieata fu In 
^isposla daia ai legati ^0 riportala al|'ai« 
aemblea* Qtiivi Maadonio, e gli altri ca-» 
|»i. aoa pra«i^ § mAd^U al suppl^o,!^ 
jiaM iu.raadiilti^.ai popoU/della Spagna e 
aMoipose loro per queir anno doppio sii-* 
peudio , frumento per sei mesi, togbe e 
#aj, per lv€«iar.GÌtO( e si presero ostaggi 
iquaaì da trtnia popoli* Gc^ eMebdoai civt 
citato nella Spagna , e in pochi di cou 
pon grande ^ei^^oiiipresspyiin inoviwf^ 
leAì f iMUPAè t li^ttQ 4 |ftf:foiMdlla ^nei^ 
jr^ fo evolto contrd f* Afi^ìca* Ca[o I«el]^^ 
#Qcgj|ifltio;i, di ufiM » jpj^Q^ Hc^ijQt 

*^ (i) Città , detta eziandio JRìppo Diarrhy^ 
ihos y situata plesso Utica^ a irenta la|b» 
.da *Carta|iiia^ o^ .Un catteUci f^m\ iim 
j^ipenda. da tunisit . ^ 



. t6 tiuRO XXIX. CAPO in- 

'^^ìaildò wl lar dd fiorilo con k ]MkQ<ii«^ 
yc i soldati e le ciurma mttmM » tMche^ 

fiiar la ca^pag"^- Si fe gran guasto da 
per Ùittòf standosi coloro sbadati ^qua« 
si in tempo di pacé\ e 'allq[uwiti sbigot- 
4Ìli messi empieron Cartagine d' immen*i 
so spaìvento 9 aaoua&iando la .venuta deji« . 
la floua RomaM ^ e dol comMdài&ie Sei*-* . 
pione (e già si sapeVlt^ cV&m passafii 
in Sicilia) uè certi abbastanza, quante 
ìffavi airekstttd vedote f aè quaau geatù 
devastasse la 'éampagtia , il tioaór# csage** 
Tando ogni cosa , si facevail tutto più che 
iioa era. Dapprima periamo la panra,» « 
la spayento , pòi TeAiie • colpirli tm^sen* 
so di tristezza! tanto essersi mUtatarla 
^ortuna^-che qu^'medesimi ^ i quali a^fean^ 
pat^ anzi pormté I0 lor bandiere 
le mura di Roma , e , dfyéhuHi tónfi 
'esèrciti nemici ; s'erano vincitori ìViji- 
Tgnoriti à 'é patti , o p<mr fyrM di tutU 
i pòpdti ìtalià , quegfi stessi ^ tón- 
gìata la sorte dell^ armi , ahhimn ora 
^ vedere saccli^giarsi f^frica^ ed ash' 
mediarsi Cartagine ^ non pwò avendo , . 
ji sostener cotali sciagure , le forzeeh^eb^ 
^erQ i Romani* Jid essi diede giovani 
4a' pleké di Aoma-n giovimi . il L(»io , 
imi^re piijf cresìp^ntì in nuinaro^ ^ 



Digitized tJy 



mig^i^0 in Inago degli ^esareiii 4^sfaiU.^' 
Lm pleÌ0 Cartaginese essere imbelle nel'* 
le città , imbelle nelle campagne \ troT'» 
si soldati mereenarj d0jgli Afneani ^ 
ffènte ad ogni aura di spefianeà mabim 
le ed infida. Quanto ai ra, già Sf/à'^f 
>ee^ poi che^ abboccassi con Scipione, 
e*éra alienft» da Cartagine- ^ Masinis'^ 
sa con aperta ribellione nera divenu-^ 
lo Jiero nemico» Ifon esservi da nesfu* 
na p^rie spet^nea^ npi) tf/nfo* Jfferrtur 
etìre -a Magona di desiata mopimesiri 
nella Gallia , nè di unirsi con uinnif 
tale ; ad jinnibah stesso già <iienir me^ 
no la fama^ e lei forMO* 

IV. Trascorsi gli animi per le recenU 
notizie a si miferfibijii compianti « auova 
terrore urgerne riclii^ani a coiisidiari 
io qoal modo si poteste fior fróme all'im» 
mioente pericolo. Piace , che si facciano 
.in .fretta leve nella città e copiado ; 
che si oandi ad assoldar gente neiriUrir 

ca ; elle si /ortiGclii la città, e si provegr 

Ja di grano; sì approntin arme e gìavelr 
^ Mti ; si forniscali le nari , e si sp^iteanr 
aio ad Ippooe contro la llottii Bon^na, 
Mentre, attendono a questo ^ giunge finalr 
mente un messo eolla notiaia , cb'eva pai^ 
Uiaio \^ Afticfl/ t*eUQ^ ^fO^^ $,CÌpioW|ji 
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lolaiii«ttte fante §enli , qóaate baaumro 

a scorrere il paese ; e che il grosso del- 
le forz^ nemiche si trovava ancora ia Sii* 

clHn; Qomdi ai respirò; e ti eommoiòm 

spedire ambascerie aSiface f'-e agli «Uri • 
principi a stringere alleanza. Si mandò 
piire chi prò^i tesse a Filvppo jlngeiité 
talèntf de argento , aceioeeliè passasse • 
in Sicilia, *9 in Italia. Mandaron pure in 
Italia ai due cotiia»danli ^ che cercasse-* 
To €6ir ogni so^ di €érrtùre di ritenere 
\ Scipione ; e* a Magone non solamente de* 
zncssì / ma venticinque galee , sei mila . 

ikùit^ oaoeeme'eavfnu sette elefami;^ 

indtre gran somma di danarer per* con^ 
dur gente , con che rinforzato menasse 
Tesercito più presso a Romici e si imis* 
e e ad Amiibale* Tati el^aiia a* Cartagine 
gli allestimenti , le cure. Masinissa , mos-^ 
.eo dalla lama della flotta Romana i ven^ 
iàé èoir j^ocfai t»tValli a Lelio 9 cHe memi- 
Ta gran prede da iin paese disarmato , e 
nudo di difesa. Si dolse, che Scipione 
andasse a tHenio ^ né uvésso mlioM tr^; 
gittuto t esereii& in jdfrica , menittì 
erano i Cartaginesi sbigottiti , e Si/a^ ^ 

f impedito dalle guerre eoi cqnfimui^ 
tt 9 pendé^à ineerio ; il quale ^ se gli 
. >i dia Umpo di acconciar • come vm'^ 

4 




na fede coi Romani* Ssoriasse^ e sii-* 
molasi Scipione a non tardare più al- 
Ire. Ì^0^unqii0 ei fo^se écacciatp Mal 
regno suò , ^err^be con forzp non is* 
pregie^oli d'uomini e di ca^allir IV^à egli 
^Lelio, ^CH^a fermarsi in J/rit:a ; che 
credeva partita una Jhtta €la Carta^i-m 
ne, cella quale ^ in assenza di Scipio^ 

^e^ non. isUimva Qosa si^u^ra f a^ron- 

V. Dopo cio^ lioeorinto Masmim^t Le* 

Jio il di segueate sciolse da Ippone 1^ 

4ikAfi cariche di preds^.» e nprn^to i^à^Si- 
. ciiiA riferi «I Scipioae quanto gn fivra 
commesso Masiuissa. Quasi ia qua' gior-» 
ni medesimi 1^ owiv .cUe « erano spe- 
dite da Cariagine H Magone t .apprpd^-^ 
roDo tra gli A4bìnga«ni figuri » e.G^l^O*. 
va. io que' luoghi slessi per ventura Ma- 
gone teneva U flotta; il 4|uale » uditi i 
legati , che gli ordinavano di allestire il 
maggior esercito, che potesse, tenne $n- 
-.bito. una .dieta dk palli c di Liguri ( chf 
ci era quivi gran m^Utndine deiruu^ ^ 
dell altra nazione)- Egli era stato , di»- 
«e^ spedito per render loro la libertà ^ e 
còme- essi stessi vedevana « se gli mandar 
-mno ajuii 4^ Qdsj^ '^md nare injpeterhn 
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Jaro con quante for%e^ con che grossa 
psereiU} éi wesse a far quella guerra^ 
JSrùn due gli esèreiti Aemani 9 ' «ito noli» 
la tìallia , l'alito nella Toscana ; ja*- ' 
pet^a di certo ^ che Spurio Luereàie si 
sarebbe umilio eoa Marco Livio. Do¥cm* * 
no armare essi pure più migliaja (Tuo^ ^ 
mini per resistere a due comandanti ^ 1 
a duo eserciti Marnami* I GalU dimvo^ 
essère a ciò dispostissimi^ ìaaeMa¥09^ 
do uno de" campi Romani dentro i lor 
con/ini^ f altro quasi diftoata nelpae^ 
ée 'Ihs/eano ^ so si faccia paleso 4 che ab^ 
bian dati soccorsi ai Cartaginesi ^ su-^ 
bito ambedue gli eseròiU si - sarebbeso \ 
àóagliati 'éU lo tot terre t chiegga ai' \ 
jGaltt coso^ colio quali possano ajutar^ ^ 
lo nascostamehte* Era libero ai Ligu* 
ri qualu n quo partito ^ jf èr4^ gli aceam^ 
pamomi Romani oran sHsoosti daUm 
città e terre loro ; toccava ad essi ar'-^ \ 
mare la gioventù ^ e prender parte nel* 
tn guèrra. Non negoMno i Liguri; so- 
hmeiite chiedevano :U tempo dì due mesi 
^ far le leve. Iniaato Magone 9 licenzia* 
ti i Galli f Off ài Qc^ukamenie per le ler^ ' 
re loro è preatoUre soldati ; e gli si man* 
clavam anche dai Galli nascosamente vet« 

tovagltf d'ogni aacte« Alarci him 

* 
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tiB&o u«« CAPO rrv Mt . 
sporta P tierctto dei Tobii iail'^riurjb 
nelU Crftllift^^ ^ unitoèi conLucrosio, «e 

Magone dai Liguri fti movesse inverso Bo« 

ma, si appareccbia: ad kicootinurlo^j^.a if 

il Cartaginese , si lén|[a 'juicio ia fiiiF 

golo delie Alpi 9 egli pure si starebbe iu 

aoella posizione iat(uriui^ a aUa dj^* > 

fesa ddl'halktv 

VL Dopo il ritorno di Cajo Lelio dall* ^ 
Africa I menirVra stimolato Scipione d^l* 
le esortazióni dt Alaaiaipsa^ e iia.eAi^e Ji 
eeldali-ii.al mirare si prieda .trar«i 

fnor dalle navi , fatta sulle terre nemi- 
che , ardevaa di voglia di passare su^<« 
le oelà Y aciprairteftne ad maggiore oja 
minor pensiero, quello di riavere la cit* 
là .di Locri y cke al ribellarsi dell' italit 
•e^era esse vòlta alia parte de} .Car^ 
^aginesL La speranza^ ehe rinsciss€i]!imr 
presa ^ rifalse da piccolissima cosa« Si 
guerreggiava ne' "^W} pi^uostq ^a g^sa 
di ladroneeeio ^ cke di giusta guerra ; 
ii'eià nato il principio dai ISumidi, e i 
Bruzj Qoa .tanio ps^. essere 4n sociaià coi 
.Cartaginesi^ quanto per indole lor pro^ « 
prid^ convenivano in quel eoslume* la 
fine anche i Romani , quasi per contai 
;gione, dileVUlulosi 4> rapina., faceaao^^ 

|)er qaaoto )or i^ooccduio dui cifliMiii<> 




4veaD0 presi ceni Locresi usciti dalla | 
rìtià , e tradottili a Aleggio ; tua'. qiii»li 

Tare nella TOCC» di Locri al soldo dei 
CartagÌDesi • Ricoao^ciuti da ulani de" 

^fBODtrarìa fazione, cbe av^a giàdato-Lo^ 
cri jn mano ad Annibale, s'erano reca- 
ti n Jleg|pa>> crebbero risposo 

il dóinarìdm ^^^wlm^ém^ h «ose é ^ 

Hpasa ( ii che suol farsi da cbi ne lonta-^ ' 
|io^ da |;ra^ itmpc^ fec^OL Macere la 

^^IA9ftti fcotlscgtt^wJwr loro U rocca ; 
^f^|réiocc||è quivi ^vean(i «taoia , eiCai?* 
taginaH: ^di^ loro d-i^ amir«'p j 

pertairto qae^ ][4#ÌEÌ9esi^ fiocine li eruo' ^ . 
piava il desiderio della patria, e insieme ' 
ila J»raina dì vendi<2^si loro nemici^^ 
fòWtf Iriiet^ail colili^ e poi. «b' #bÌMir4^ 
'convenuto il inodo di operare, e i se^ 
gnri 4 che atrebbon veduto di iontàiia^ 
rimàndaliri » 'M\,wm^9ii • $irwiMft '9L 
{SiHpione, preasn il quale si stava una 
parte de' fuorusciti , gli riferiron 1^ prò* , ] 
piesse à^^ ,|prigìoni ^ % trassero il conaoLs | 
m isjperìq|94^ (^e U «otà «insanirebbe ^ j 

.... ^ . , . . . a, . •. : 1 
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onde furon mandali eoa essi Marco Set^ 
cìOi e Publio. Matieao « iril^aoi de' soif» 
dati ^ toh Qtàine di coadfii^ «eco da R^g^ 
gio tre mila Soldati alla volta di Locri { 
e fa scritta aL propretore Quinto Plemi»* 
tkiof che alttfades<6.jiiriii|(iresà. faitiliii 
dtt Seggio i poiPtaiidd acale fiibl^ieftCé^lk 
tnìsura deiralte^za della rocca ^ in su lai 
massa notte dal luogo «;doCkd6 s'era con?' 

venula 4 diedeft fl. aègiKI ai (rédkoièdet' 

la rocca. I qds^li , già pronti ed mittenti 
Ayendo essi pufe già calate scale li queir 
ttòpo-^ . therìAi ^iidli 4 tha dn piiit perla 
saIÌ¥sno^ indanai éhe ntfseesée toniofe^ 

diedero addosso alle guardie Cartsgiae*-* 

li> ck^f eome Mdle.di ciò temediif dor-^ 
ttHrenor Dapprittui.àdiisi' il femeve det 
Inoribondi ; poi succedette la subita co* 
sternasioae , e il tutitulio di quei f ehe 
si desiÉTéHGi dal éomnO i WMm sepMte Irt 

cagione; in fine U certezza deUla òosa4 
^li uoi svegliando gli altri^ £ già ogHii^ 
no gridata àtrarmi i i Hmnici eésàr 
là rocea i iagUa^si 'M p^ti Uguatdié ; 
e sarebbero stali oppressi i Romani , ùoit 
Inaiato pfiri di numerai se il grido lefe<« 
to*dst <|aeUÌ4 eVerene faór delkresèt:^ 
non avesse readuto lacerto < doxide teaii<< 
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accrescendo il tumulto notturno ogni 
pili vano spavento. Quindi atterriti i Car- 
taginesi , quasi la rocca fosse piena di 
liemici , lasciato il combattere, rifuggo- 
no ncir^lira rocca ( ch'erano due non di* 
«tanti molto tra loro ). I terrazzani te* 
nevano la città , posta in mezzo quasi 
premio di chi fosso vincitore- Ogni di 
dalle due rocche si faccan piccole scara-- 
mucce. Quinto Pleminio comandava i Ro* 
mani , Amilcare il presidio Cartaginese ; 
gli uni ^ e gK altri accreacevan 1^ i<^ro 
ìorze , chiamando ajuti daVluoghi vicini. 
Veniva in fine Annibale in persona; nè 
ì Romani sostenuto avrebbono lo acon« 
tro 4 se la maggior parte dei Locresi^ 
esacerbali dall'arroganza ed avarizia dei 
Cartaginesi^ non ti fosse piegata verso i 
RoQiani^ 

VIL Come fti recato à Scipione, cbe 
il travaglio a Locri si facea maggiore ^ 
e che vi vcfniva Annibale in persona ^ te- 
mendo che il presidio non corresse pe- 
ricolo , pei' ciò che non gli era facile di 
là ritrarsi, esso pure da Messina, lascia- 
to -quivi a guardia >1 fratello Lucio Sci- 
pione , tosto che la marea si abbatsci , 
mise alla vela eoa vento propizio. £ Aa« 



j 



"Oi^itized by Googre 



I. 

iiiiii<^ms..ciFonr*r. M 

tiil)ate ^ *dal fiume Batroto (i) ( elle aoa 
ò. duceata moUo « da Locri ) , wmaà9$^ 
ioaan» ra^ metso ma ord^ s\ìmi « ete 
al primo allieggiare afvpicoatséro gagìiar- 
da zuffa coi fiomanie coi Lacresiv meor 
ch'^i^ csieodo tutti volti À qu(4 tu* 
multo, aséaltereUhé >aU« spaiBe (a ciiA 
' colta alla sprovvista , com' ebbe trovata 
6ul far del giorno cominciata <ia ÌmOì»» 
glia ^ ni voSe driiidevii H^dia MMa par 
non impacciare colla calca Tangnsto ItiQ« 

Ì^o , né area recate seco le scale da sa*- 
ìji le màra. .Ammooiaii » luigagii^ . 
atrandd le «oe gemi iir òrdioaMa «mi 
jhingi dalle mnra^ onde atterrire il ne- 
mico 9 menure si appaj:te«hiaii le aoale , 
e qnant' akro òe^orte a ncem banef e- ia 

città, andava cavalcando intorno eoi Na-^ 
" midi a vedei;e dfi' qual parte laaipote»- 
^ae meglio '.««ifdtare» Avf i^aaùiii^ai .mo«^ 

ro4 coipito>casoda,uao aeorpieiie quel^ 

lo che gli era presso., atterrito dal peri- 
Cimoso aocideote ^ fiato fonare a raccolf* 

Ui^ si pianta Ha tempo ifiM«ealé liior 

- <i) Crede OndtiOThr, elie a inetto ' tettU 

tuir si debba il finìne Aleten ^ irquale,5<9- 
condo Strabene e Tucidide , scolre per que^ 
a(a contrada , e %\ .getta nel mar Ionio* . . 
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ìké IBRO ttìt. CiPO Ylt. 

Ài colpo di balestra. La flotta 'Romani 
da Messina ti accostò a Locri 4 che avau- 
ftdvaao ancora alcune ore del giorno ; 
ètarcarort lutti, e avanti il tramontare 
del sole entrarono in città. Il dì seguen- 
te i Cartaginesi dalla rocca cominciaro« 
tio la pugna; e Annibale, allestite già lè 
6cale , e ogni altra cosa occorrente alP 
Assalto , si facea sotto le mura ; quando 
j Romani air improvviso ^ spalancata U 
{)orta , si scagliati fuori addosso a lui , 
ché tutt'altro temeva; né ammazzano dà 
ducentd colti àir inipensata i Annibale , 
tome aeppe esserci il console ^ ricbiamat 
gli altri negli dllo^giànienti i e mandata 
H diré à quelli eh erano nella rocca ^ che 
(>rovYeggaao a aè stessi ^ la notté levato 
il Campo , se ne parti. Que' che staVana 
nella rocca, messo ftioco alle case, che 
Occupavano 4 òtide COii qiiesto tnmùUo» 
tenere a bada i tiemici 4 con corsoafu* 
ga 8Ìaiìgliar;ite , idnanzi ilotte, t'aggìuu* 
Aero Te^érctto d6\ sdoi, « 

VIIL Scipione come vi<le la tócca ab* 
1 l>andodata dai netnici ^ e toti gli aU 
òggiatnetiti , ehiàniati i LoCresi a patla^ 
inento\ li riptesé a${>ramente ddia loro 
ribellione ^* punì di morte gli autori « e 
concedette i ior beni aVcapi della con* 



1 

io i Roroaui. Quanto^ ^^iT^SL 

' ^^fS^«LSrJbi*M»# * pa- 
glia ; (ivrebboM ^ti«W/awy»*» ^ 

Taato nella «ceUeral»«W»4<««»W»^Amil 
•care nrefeito del presidio v'«-^»t* 

cbe paratìa gar.g^.^«*-^V»e,»l 
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v9ea0 crudelmente .josultali nelle perso^- 
9 jMiVfigttMli-t e fi€tt« .mogli. Percioè"^ 
chè non si astenne T avarizia dallo spo-* 
|[liar« le cose sapre ; iié<Mlai]i6ate si vio* 
Jm^o gif iricri KNttpj ^ ma enandio i ce«* 
«rfi<ili*Ftos«fpitiff , rfìnastt imatli in ogni 
età <; eccetto che dicevansi stati spogliati 
riakPirro , « al' ^ale i con aoUane aspia^ 

Mtflkme M jaerilegio f gli «rea rjportaliw 
Aiduaque^ siccome innanzi le regie navi 
«^ft^ATciatQ dai aaufrag) ^.noD altra cosa 
saMaod $Bhm pésto ia imà^ ftiov che il 
MOPò tesoro clella dea ^ che aapottavlina, 
cosi ora cjueUo stesso danaro, con altro 
^enptaar di calàmitk, mise il furore iados« 
fkmrtniii q^eiìi cii*eraM eomamìnatr da 
quella violazione del tempio , e volse eoa 
irabbifi ostile >il ^^apilaao contro il capi* 
4ÉMÌ» il f oIìÌmì eoitcì^o il foMaio. ^ 
i IX«.£ra il poter sommo in mano di 
Pleqainio 9 e la parte d«i soldati ^^b'egli 
àvea condotto da &eg|^v etaTt SOUO^ 
^ Ini' ; l'altra, parte sotto i irilmoi. Uno de^ 
soldati di Plemiuio, avendo rubalo una 
taaaa d argento daHl^ casa di un terraz* 
«ano Uggendo inadatto da qaeltt^ diesi 
elPjera, sì abbattè a caso ia Sergio, ed 
in Masieno, tribuni d^' sekUuk £d es* 

féti<mii: ffitok* ' k tsnaii pe» eoouHidO'd^. 
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ÌTìJbìVà^ ne nacque ahercazione e cla*- 
jnore, iòr fine 'awuff amento tra i sodati 
di Pleminio,' « qttcHi d«* irihiim; rim 
^resceùdo il numei^ ed il tumulto, «e- 
eondo che ciftscuuo veniva a tempa 
soccorso de^ snol^ i aoldati dr PlemioìOt 
rimasti vinti , essendo corsi i lui , mO« 
alrandpgU , non senza grida , e voci T^ie- 
ne di «dcpid i il"^ sangue deferite, eri- 
portandogli le Vttlaitìe nel' calor delhi ria» 
sa lanciate contro lai stesso ; egli, acce- 
» érit9k 9 hàìza fuori di casa , e chiamati 
i tribum 9 otèm^ che -éitM sjpoglìaii , e 
che si approntin le verghe. Mentre al 
perde tempo neilo^pogUaxli ( che resi- 
aie^afiO , «' ebiedeviiià a jnio a* soldati ) 
questi in un subito , fieri* p» li receli-» 
le viatoria , accorsero da ogni parte , co- 
me se si fosse gridato aM^armi contro il 
nemicò. E ìredewte r oarpi del ivilmni 

già violati dall^ verghe, allork ri, chej 
^^a pcb'ferlè rabbia snbitamcote accesi , 
teMa rispetto aon solamente alla Westà , 
ma nè anche ' alla «manità, maleontipri- 
jna nel più indegno modo i littori , si 
scaglUno adesso al legato, e lui stesso « 
£ìtrappàto e separalo da* suol, laécrsrt» 
barbaramente^ e tagliatogli il naso, e 

gli oracela « lasciaao s^swvivo. Jg^catp 



90 trlBI|0.»n(^ CAB» 1X1, 

questf nuove a Messina^ Scipione, po^ 

i:ki giorni dopo passato fi J^oci ì su legno 
fL jei remi (i) , arenda pdito la causa di 
Pleniiniq e dei Uibuni , ,a<*doto Pleminio ^ 
^ lasciatolo a) comando di quel presidio ^ 
gì^dipati rei i tribuni 9. e mesciti in ca^ 
Iftoj^^y ac^ioccjbè fosi^rQ malfidati afiopn 
al senato ^ tornò a Messink , 0 di là il 
Siracusa. Pleminiq, bollente di adegno | 
|Mirei|dogU che ^cipioiie |tya5i«e trasai;icla^ 
U e troppo leggermente trattata la fat- 
tagli offesa, e che noti altri giudicar ine-? 
gliA J!Pt««* 4^<«a)toltJi*^ggÌQ cUa q«cgU\ 
f^^^e tféi^ 11^^ aoflfnmd9 Tatrociti^ ^ 
ordinò , cne gli' fosser tratti dinanzi i 
tribuqi^ e^^ljic^^tiii; ^pni quanti supplizj 
puQ corpo Qoano sopportare! U inise.% 
morte ; uè ' toddlisfatto di averli pnniti 
Tiviy gettolji insepoUi alU Capipagua. Usq 
44 stessa crude)t2| contro .ij^cincipali Lo* 
pr^l , cbe udì partiti per àndarsi a* do- 
lere a Scipione; e quanti avea prima 
^^ti ^2ti ea^inpj di libidine ^ e. 4i ava^ 
rizia' pòtitro gli alleati , allpra «lòlMpU- 
^olli fQif ira^ ^ noi^ apWente fé., m% 

• * ' ' 

(1) ì) taf te ba Mhsmi » dalb 4m^70ci 



J4VÈi^ XXm^ l|« ti 

fraricò d'odiq e d'ipfamia il supi^^lKio c<b 
luanclanie* ♦ ^ • i . 

re del console Piiblio I^ioioio , che avvi* 
Mno ^ l^e$0t0Ho suo msser& irai^a'^ 

potuto resistere , se lo stesso male , ed 
anche pii^ violento ' noì^ ^^ite in^^iQ 
pm^e i nmM. ^miSKMo giiteekè 
non potea venire a JHoma , se così pm 
resse ai f^dri ^ egli aurebbe nominata 
diuakn^ tm»f' $''^Mmzf Quinto Ce^^ 
cilio Metello^ B^éw ìtiite alla f^ptMU^ 
ca 9 ohe si licenzj l'esercito d'esso Me^ 



HMSun ^soj apmdo già ^nniiiflé ri-t 

tratti i suoi ne"" quartieri d* inverno ; è 
si Jattament^ itnp^ersando il male in 
ìjubI campo ^^chtf so non^H Hcomzianp' 
a tempo , pare non averne a scamparo 
né pur i^no. Pewnisero i Padri al conso^ 
le ciò 4^b6 stimava esser ntile «Ua repub^^ 
Mica , e secondo Hf fédè nia.La città in 
quel tempo era sta^ di subito colpita d% 
religioso pensiero , avendo trovato un cai> 
mé ne' liM SibiUim , «Piiiiiluti per !• 
pietre cadute dal cielo in quell'anno pia 

irequenicBieala del «oli(o« fii^vi^iiQ \ f^tit 




di imo um« cAto iL 

l0ra ,Hn fiemi'co straniero avesse portai 
la iagu0rra in^dtaiia^ si,a\Hrebbe po'- 
tuiè oaàtìUunfh^ ^vi^/ntera^ se la iia\ 

^dre Idea {^Y fosse stata da Pessinun* 
t0, (jà) trutta a Marna. Questo carme tra* 
4ec^imiri uoto più nomiPa* 
9 quanto odo e A legali ^ che afeaiio 
portato .il douo a Delfo , riferivaao , che 
McriQcaado .essi ad Aj^liiae Pizio, gli 
nugur j si mostraroh £ivore?oli; e. che lWa« 
colo ^ivea risposto , promettersi al popò» 
io Aomaao viitocia ma^to maggiore di 
4n^a ^ 4ette eoi spoglie aveaiì» fàtio 
.i|oQO 9 che gli recavano, A vie più ere* 
àcero cosi latta speranza aggiungevano 
animo di Scipione , che. q^nasi presago 
ili "avere- a termiuar quella guerra , avì^a 
chiesta T impresa dell' Africa. Quindi per * 
conseguire pià presto la viuoria aanun*» 
94<M 4u destiui (3) y dagli augiar) , e da- 



« 

(t) -Cibale, detta ancho Rhea , Opi ^ e 
ni'i<ir& dt;gli Dm, così dett«^ dai moa(e. lia 
nella frigia dov^ se le rendeva un ciklta 
particolare. 

(a)* O^i Postene I piccala città della N»» 
tolia: • • ; • 

(3) I destini si riferiscono alle prediz!o-« 
ni della Sibilio , gli augurj ai presentimen-» 

ti 4i Sciiuoiie » gU oracoli a quella di X)oifo# 



« 
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gli oracoli , andavano pensando , quàl fo^ 
•e ii modo di trasportare a Aema lade»« 
« XU Noia èra atieoni U po|)olo Roiihk 
no collegiato con alciina ektà deir Asia ; 
DondimeDO ricordeTolì , cbe ne'tempi scoi^ • ' 
^ ci a^era fatto, per la aalittoclel popetove-»* 
* «ir. di" Ofeeia , non Mcor» aUcttta j 
che Esculapìo e che già si avea co- 
minciato a tener aaiioixia col re Attala 
por tadMfOB 4dla guerra «MKinilta in co>- 
munc comro Filippo, persuasi» eh* egK 
avrebbe» latto quel che potesse per aggrar 
. dire il popola Romano , gli desiinàno ^gà^ 
Imctat^r^ Marco Valerio liOnAe^^ ch-'era 
stalo console due volte (a) , ed avea guer* 

iGrecia^ Marco Cecili o Mer<. 
letto , alalo pretore > Sergio Solpicio Gàt^ 
Iw, stato edile, e GneO Tremellio Flacn 
00 9 o JdaJTCO Valerio Fattone 9 atati que^ 

(i) Vedi i|ul fine del libro decimo di Li-^ 
-vìo il decreto relativo al trasporto a Koma 
di Esculapìo^ vedine i'eseciiz.iòne nel libro 
landecimo ^ ^npplamento del Freinseinio , e 
nel libra. 4eebnoquinio deità ■ w t aa M M& ii 4^ 
Ovidiò^ 

(a) Non gi sa Kamio del suo primo eoo*. 

sol -Ito y fu però pretore l'anno di Roma SS^^ 
e console per la seconda v.olta iiisieixie cqi\ 

MarceUo V anno &|a. 



3^ LiBno XXIX. CÀPo mi, 

«torugi atsegnan loro ci|i4)Hemilli|t|9^ 
tni, HGciooflliè aQdl|««01M> <^0Q IH dì^oità 
cOnreni^nte a qa^^ paesi « dove }>!sogDa-' 
acquistar <:vedito al nome Ho^naoo. GÌ) 

fiaoiltati essendo h . Delfo ^ na^arooo a 
coDsiiiUare Toracolo , quale ^peraozA desr * 
j( loro ed at popolQ ^oaiaagi di ^dur- 
jfjl ^eim 4{He(Ió t per jo qh^ partiti 
iwrauo di casa* Dicono ^ che loro fosse yi*? 
fppsto imQuerr ebbero per Qpfim r« 

d%a\fàsgttp condotta a Roma la dea ^ 
/ac^serjQt ^ che {§ d^H0 ric$t(q^ in sufik 
casa il miglior uomo (i), vhe JS^sse ii^ 
JiiHn^j Grhinsero «Pergapio al re. Egli, 
accolti benignaraenle gli ambasciatori , 1; 
jpondusse a Pjessinim^e t^elii^ J^>igia ; e coq- 
i9gQÒ loro.lH tfacjra pietra; ^1^^'gli abi^ 
^nti dio^ya;! ^ss^e |a m^df^ degli dei| 

(i) DiodorQ 3ìcu1q i^arra ^ qfaà T oracoli 
dallà 3ibill4 , oltre il mifUor iiQipQ'i.rìc^VR 
payi^ alleili la doniia più virtuosa.. Del re^ 
fio «Lon ji può dedurre dal Capo XlV » die ' 
Nasica conducesse la Dea in cas;^ sua , e 
forse quel hospitio exciperet. non altro ai- 
gnifìca, se non c^e KU^i^ qvb»si delegata 

d4 popolo RoiMiiq |.j|i^s»y^ QPWroU 

«iMrt^ » Roma, O^^^^ 
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Ipérctié là ^lÉiséro a Aorna. Itàiidatd 

innanzi dàgli altri ambasciatori Marino • 
Valetid Faftoné, aoDtiasijk^ che la .déé 
.ir«tttvà$ 4o««tai isttriBàcé ruoÉià, lihl^^fai* 
6e il miglioté di Rottia , il quale solett- 
liememe là ricevessé in propria casa. Quiii- 
io Céqiik^ idétciUo £à Aoainàtò dal eòli- 
iòle ne'Brdzj diUAIoi^e a tenere i cotaU 
i) y ed il s^o esercitò fu licenziato; il 
IllUMistrò decavilieri f|ir Ltuua Veturio Ki- 
Idaé. Il diitatove léttM ì -tòttiUji Fw«r 
no fatti consoli Marco Cornelio Oètego « 
e Publio SétDpronio Ttl4i^ailóyac|ente (t) ^ 
girellò addato alaHò govérlifl tt|iUi uir#v 
èia. Indi ai crearono pretori Tito Cttiu* 
dio Nèrotié^ Marco Marcio .ÌUilà 9 Lùcì^ 
ScrU>Mk>. Lii^oiié V à Matòo l'^oiiipdliio 
Matone. "PeMiiilati i Mbiz] ^ il 4iltald»e 
depose la carica, t Giuochi Komdni fb- 
Iroa tre tolte rinovàt^^aiitte i plebei^ £ra^ 
HO t^M «dÙi i élla €aihuiì hmiMÌi GrUéa , 

è tjQcio. Lùcio aveva il comando della 
Spàgnà. ; creato assente ritenne assente 
^ueU^ òiMtfeA* Gli edili ^ìébéi fiitwo ti^ 
berio Clandio Asello^ e > Ifèf ec^ Giiitiio 
-Banflio. In ^liall'àuno Marco 'Aìarcello ifir 

(i) Spedito a éottentrarér inliiògci di Sul-- 

tritio ^ coma ai jcorge dal CSapo luaieguc^iite* 
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lUcè il Cémpio ideila Virtb pretto la pot^ 
ta Càpena ^ diciassetti anni da poi che 
suo padre nel suo primo eonsoUto ne Hek 
fa>(lo li Tdo nella Gallia presso Glastidio. 
In ''queir afino pure Marco EmiHo Aegit 

10 , sacerdote di Marie , morì. 

XIL Le cose nella Grecia erano 5tate 
in qaesti due anni trascnrate*. Quindi £i* 
lippo costrinse gli Etoli , abbandonati dai 
Bomaaii aolp ajuto in iCiii lidavano^ a 
.chièdere. e pattnire la pace alle concUizio*. 
ni,» ehe volle. {1 che se non si iBsseeg]^ 
grandemente affrettato di conchiadere 
iJtQfatdo in^nf^M cogli Etoli ^ Vmreb«' 
ftiN*«1io^^ Seniprooio 

Mandato successore a Sulpicio , oppresso 
con dieci mila Xanti , n^ille cavalli , irca« 
Itets^ne hfm rostrate y foirae di non pio- 
colo moìnento a aoceoirrere gli alleati. Ap- 
pena fatta la pace , giunse avviso al re ^ 
che iJKomani eran venuti a Durazzo 
che i Pariitii , ed altri vicini paeti a'eran 
aoAevati per isperanza di novità', e die 
ai batteva Dimallo (a)» S'eraa colà rivol- 

11 i Romapf ^ adegiiati ^ die gli Etolif.al 
cui aoccorso erfino stati mandati , avei« 

« 

* • • 

(i) Sol iMr Adriatic».' 

(a) Città deiriUìrio. . . 



Ml^aiUVéeeiitota il lord AisMiiolettfr 4M» 

tro i patti segnala là pace col re. Filip= 
|>o « udito ciò , temetida « che àoa tia«2^« 
M mAggtpf iotiifiiotta ute* paesi e popoli 
ti'in tornò ni recò a gran glornatéad Apol- 
lonia ^ dovè Sempronio s'era ritrdtto , aveiì.^ 
da spédito ii legata Lieioriò nell Ètolia coil 
partii diellé genti, e eon «{uiadiei tta?rft 
ISSaminart! le cose, e se potesse ^ a siòoàia 

|Ìttiiare la pacé. Filippo dìedó ijUgu)t$tl| 
àUe Mtré degli Apolloniati | « atviciiiil^ 
io r esercito alla città , òATrl al Roiìfiatitt. 
la. battaglia. Ma poi che il vide qùietis> 
badaire aolameote alla difesa dell» mtùtà^^ 
liè ttttflattdoei fOrl^ aUbastaiisa ptt eottt» 
battere la città, e bratnando , niccdtnt.^ 
^ogli Etoli^ la pacd ancora, ie potieslé^ 
toi Romani , te uà « almietie tUia tMfiniàt^ 

senza irritare gli odj più oltre con nudk 
Ve pugile, tornò al suo regno. Irl quéi* 
fimipa ftUldefiitio gli Epirotl^ allediati «let-» 
la longa guerra ^ saggiata priiiia> Ul Vek 
loiità dei Romani , mandarono ambastìtf* 

tori a' trattar con Filippo» della pace ed» 
iniine ; arer essi assai speraoaa ài coA^ 
chiuderla', se venisse ad abboccarsi eòtt 
t^ublio Sempronio tomaodaaie fioòdiano< 
Si oueftne facilmente ( ehé non nVi^il gtafi 

fallo alieno ranìmo dello stesso re ) ch'ei^ii 

TiuLiy, Tom, Filli 4 
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paiiiiuM mdl'£piro«È città deirSpirp F^èiJ 
nice; quivi prima tbboccfltosi il we con 

Aeropo , e Dardd , e Filippo pretori dc" 
gli E^ii'Oti 1 poscia conferi con Publio Sem* 
pi^ontdi Aasistettero al colloquio e Ami» 
Dandro re degli Atamani , e gii altri ma- 
gistrati degli £piroti , e degli Acaruani. 
Primo A parlare fa il ptetore Filippo ^ e 
ad un tempo chiese al re é al comandane 
le Komano , che i^nettessero fioe alla guer-^^ 
xa« é questo ooftcedesseto agU Epiroti« 
Publio Sertipl^ooio cbiese per cotidixioni 
ideila pace , che i Partimi e Dimallo, e 

J^gtilo (0 #;^J^«^^nÌO::f^^^ de'Bo- 
mani r-A^atHBia ^ sé mandati deMe^ti 
a Roma , il senato acconsentisse, fosse 
del Macedone* Convenuta a questi patii 
la psM 9 • furono dal re associati alla stessi 
Prusia re della fiitinia , gli Achei ^ i .Beo« 
zj , i Tessali « gii Acarnani^ gli Èpiroti j 
e dai HoÉiani gP Illesi (a), e il re Atta«F 
Io , Pietraio , Kabide tiranno de* Lacé» 
deinoni I gli Élci , i Messenj,.e gli Ale* 
Aiasu Qttt^W furono 1q cpndwftili^^riCf' 

(f ) Città dell' Epiro ^ di là daU'Aclieloo ^ 
ti» la Tassagliày'VAoamafiia^ e PEtolia. 
• fa) Gos\ &tti da Ilio. Questa è la priatt 

folu^ che de ne trova fatta menzione* 



1 
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|e , e segnate; e sì fe una tregua di dut 
\nesi sino a che si mandussa # ^oma^ 
pnde ii popolo atseqtissa a qaesti palli $ 
e tutte le tribù assentirono , perchè , voi» 
ta essendo la guerra in Africa ^ voleva-* 
nò iD presente scaricarsi d'ogni alira. Pn^ 
h\io Sempronio, fatta 'U pace , parti àU 
la* volta 4^ floma ad ^ercìtare il coosQ"* 
lato. * . 

XIIL 'AI cimsoK PiAKo Sempronio # 
Marco Cornelio ( era questo V anno de- 
cimo i|aÌQto deU|t giierira Gartagiueae j) 
ftttODO decretale le provincie ;* |occ6 a / 
Cornelio la Toscana col vecchio esercito ; 
ebbe Sempronio i Bv\xz\ , eoa ch^ perQ 
levasse ftnove legìonii A Marco 'loccà 111 
pretura urbana , a Lucio Sferiboqio Lu 
bone la forestiera , ed allo stesso la Gal- 
lia ; a Marco Pomponio Mata ne la Sici« 
Ila , a Tito Oaudio Nerone la Sardegna* 
Si prorogò il comando a Publio Scipio- 
ne per uo anno con quéiresercito , e cou '^ 
quella flotta, che aveva; e cosi a^PuMio 
Licinio , perchè si rinianesse ue'Bruzj eoa 
due legioni s|no a tanto, «he il console 
alimasse Ulilfs alla repubbl^ t eh'^ei du* 
Mise in (quel comàndo* Fu ancbe prora- 
gato a Marco Livio, e a Spurio Lucre- 
rò con le dna legioni ^ colle qiutk avei| f 
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lai iiBKa x%\j^ CAPO XHi<, 
prótelU la Gallm contra Mugooa. (MÌ'hi 

rioxeuii Goeo Quafio^ acciaccKè , pai 
V'be i^ves&e. coasegaata la Sardegna , e lc( 
y^iona a Tito Claudio , egli eoa quaraa^ 
^ galee guardicela co8(i maritiitna dm-». 

Uo i lirniti , che il senato stimasse. A Mar^^ 



^t^taroi\o due legioni deU'j^fta^rcito di Gaaf 
ne; i propretori Tito QuiDtio (i) , eGM 
jp Qatilio TuUala tenessero, quegli Ta- 
raqitQf qaesti Gap.tta9 come raaoo innao^ 
zi^X uao e r qliro col vecchia presidio. 
fn, pròpoito all'assemblea del popolo, 
qaan.ta aUa ^Spi^g^a 4 qu^li ^W^e procoa*» 
vtd^ ^ cKè ^it maiiditttero ^olà. Tatn 

ìfi tribii ordinarono , cIiq ci resCasse-r 
(0, , come r aoDo iunt^Dzi , i pr ocooaoU 

Cornelia JLeotqla, Lucio M^oUe AcU 

diiiOp I consoli comiociarOQQ a iar le l^ 
« e 9d ai^rolai'e nu^ove legioni da ^naur 
^arai ue* Btazj e peip caminiere (corno 
ij <e^ata ayea^ Iota QOipiwssp]^j^^ i^M^i 

* (x) Lo stesso , che di poi Tinse Filippo^ 
Sembra , che foste auccedato » Quinzio Olau*?. 

4ia ^ «ti^ .4e«m^ ^ Vima^ iin 




lU Sicilia t si de« 
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XIV. Benqliè .nmpresa deir Africa iioii 
foMe stata ancora apertamenie decretat^i 
( occultaado ^ credq , i Padri ^ eosa^ ^en^ 
4ikè i Cartaginesi non oe avestero aento-* 
*e) oOQdineoQ la citta si era levala alla 
speranza , che ia queli^nao ia Africa sì 

foterebboa rarmi, c «he Ticino foaseil 
ne della guerra Cartaginese. Questo pea- 
W>ro $vea riempiuti gli animi di ai|per«« 
Elisione f ed. eras^ inciiaati ad an&iindv 
5? créden?* ai prodigj ; e quin- 

di più se ne spacciavano cran vedu^ 
fi due soli\un gran chiarore di nqite ^ 
€9,Se9^e. una faaiUla s'era distesa da 
ieuante a ponente ; a Terracina la por- 
, ad inagrii e la porta e il, murq 
in parecchi luoghi erano Stati percossi 
da fylmini ; net tempio di Giunone Sot 

^pita a Lanuìfio s'era udito uno strc* 
pito con orrendo frag^ore. Ad espiare 
questi prodigi TI furono preì^i pubbliche 
per i|Q gìorao.;. e si fecero sagriGzj pei* 
nove giorni , percV eraa piovute pietrai 
dal cielo. Si aggiunse a questo la emm^^ 
^ta pel- orièMimealar delin MKdff»c"Idea , 
|a quale , oltre che Marco Valerio ^ uaa 
de' legati .spedito innanzi, a^vea rifefilOt^ 

A^*elk. saltellile di giorno Hi fliofìto kt 

* > 
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Itati*, un receilte mestd animtisiavà, cVer% 

già in Terracina. Non era piccolo pea- 
siero al ae^xato il giudicare qaal .foise il 
* miglior tfofno' di tt|Cta Roma. Certo ogàii* % 
no jlVrétfbe preferito di restar vincitore 
la quella g^ra a qual siasi altra carica 
od OQOre,;che gfi àvessero \ Pàdèi « o li| 
p1eft(f imparcitQ. Giudicarono pertanto ^ 
che Publio Scipioae (i), G^lio di qao| 
Goèo^ ^h'era. perito nelli^ bpagna, gto- 
vànelto iiea anoora fa età 4' esser qae- * 
atore, fosse tra*buotit il migliore di tut-^ 
la la città. Da quali vi riiv indoli abbìa-t 
ié^BìixS^^éM fi|ii|dì)tt(liDf^, amo* 
flP^'tt^ithiàQdano ai posteri, se scritto- 
|:i vicini a qaeHeoipi ce l'avessero lascia* 
fo ici^itia, cosi i^oo inter^rro il parer ^ 
inio , Qsaado di «oogetture in cosa sepd-i^ 
ta neir antichità. Publio Cornelio ebbe, 
ordine di recarsi eoa mtte le inatroae 
kà Ostia ad ÌQcodtiraré la Dea , è rieé* 
VtìX^t ààìW nave » e sg^sa a i^rra darla a 

, <i) Fu 4a, p(H grax^de ^f»ff^^ 4otto giii^ 
i-eoone^Itpjj -i^mo di consumata prudenza, 
h' eccellen;^ ^e^^awi costunii j^Ii ie dar il 
♦oprann^jxie Qorculuv^. % Cicerone ia 
Bruto. : : - • ' ^' ' ' 
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portare alle matrone. Poi che fu giùnta 
la nave alla boc^ca del Tevere , eotrato 
in mare fon ima barca ^ come §li era ^ 
stato coiuntesao , ricafetto U Dea àMm ^ 
mani dei sacerdoti , e portoUa a terra. Le . 
priaoipali matrone di l^oma ia ricevette* ^ | 
rd^/fra le qoaK mn ai èa d*^Hre il no* 
me, che di Claudia Quinta (i), ètii \ 
podìcisi^ydi dubbia fama per rioaaazi f 
' isome «1 éerrté , fessi piti chiara, ri* |^o«>* 
steri per sì religióso inloi«l«rO- Esàè dk 
mano a mano , le yne «Ile altre 8ucce^ 
dendO) T^sd^odosi corsa incoìitro tutu la 
città , posti Itirriboli , ed ardere hietiiai 
dinanzi alle porte sulle vie , dove p£^ssa-« 
%ya| ciascut^o pregando, che volonterosa 

^ pròpitia f^curaase 4a Rpmi U. ^ 

decimo, di Aprile portarono la Dea' nel 

tempio d^Ua vittoria^, cU è ;^l,m.Qiae,Pa-5 . 
ktma| 0 qttel iu^ dLpoi lein^re festi« 
vo. n popolo m gran folia-rtcò domaia 
la Dàgi sul PaUiino 4 e ^i furono i sacrU 



* (I) Bf^VM^yv % Vittore U dai|% 

M qUM>eilid# ì «a-ripogniLil tita)Q.ifi*MH 
trona ^ j^iàit ù 4anno.lii\ÌQ | CiàmWf a<^ 

Ovidio». , — . _ \ 
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l^iti (0« ' Giuochi , che chiamaroaa 
JJtfeqalesi (2). 

XV. Tratta^adosi in senato del supple- 
meato delle legioai , cVerano nelle pro- 
\iacle, essere ormai t e rì%p o ^ ài s sevo al- 
puni senatori , dì non più olire soffrire 
(fuello che era comunque sofferto ne 
tempi pericolosi , essendo ornai tolto per 
benignità degli dei ogni timore, Levatir 

„s.i in a,spettazione i Padri , [soggiunsero • 
le dodici colonie Latine , che avean ri^ 
gasalo di dar soldati ai consoli Quin\ 
(,0 Fabio, , e Quinto Fulsfio , già da sei 

*anni essere esenti dalla milizia , ^^/a- 
4i a t^ilglo di onor^ , e di benejizio ^ 

(x) è già detto altrove che il coA dat^ 
|o lectisternium non altro era, che il trap»*. 
te le statue d^gH dei g^*ù dalle lx>re nicchiè p " 
#d esporle sopra acconci letti alla tfeoera-t 
aione del popolo.. i ^ .- ^ - 

(a) Qosì detti dal sojìxannspnie grecQ del,n 
la, Gran-M[adre. Di questi Giuochi Cicero-^ 
3(ie ci laàciò scritto nel suo discorso de^Arusp * 
Megalensìum ludorum tanta rellgio est j ut 
éx ultimis terris aceersita in hac urbe con* 
sed^rit. Qifi uni ludi ha 'verbo qaidetn ap'^ 
p^lqtntur latino , ut vocabolo ipsojit.appa^ 
iita rellgio externa , et Hfatrii rnagtia^ nOjt 

/ 
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:|uIBRO %\IX, CAPO x% 4S 
^mntre intanto i buoni , ed okbodienti 
lUei^i ^,p€r In fede pel o^ieqmii^ ìoi^' 
ferso il popolo Romano i sono esausti 
lalle continue lei^e di ciascun Qnnp.J^ 
laestQ. ceQiia noD l%ulQ rÌQOVQd|si . ne*Pi|-i 
Iri In memom di .cosa qaa$i dimeniica* 
a , q^auto attizzossi lo sdegno. Non per-» 
nelteado adi^aqi\e c1)e i consoli altro 
fare iona^su à qité^lo proponessero ^ oeir 
^retarono , che i consoli dilaniassero 4 
Uonia. i magistrati , e dieqi de princi" 
patì -cittadini , di Nepi\ di Sutri,^ di 
drdea di Cale 9 di Alba 9 ài Ccfrseo^ 
le ^ di Spra^ di Suessa^ di Sezze , ds^ 
Circèjo^ di JXarni e^di. Terni (iuUt 
;;oIo«i6 cV erano in qneslo 'caso ) ; co* 
nandassero loro , che ciascuna desse dun 
olicato. il numero -di gu^l pìà 4i siolda^^ 
ti n che^ àmea dato ài popolo J^omano daf 

di', che il nemico a^ea posto piede ir^ 
ftaiia i non cifO cento e vepti eavalic'- 
ri; se alfiuna'€om0èr f^on pùUtssé il 
nutnero 4^ questi desse per un capo^ 
li ere tre fanti ; e me i cai^alieri ed i 
fanti si. scegliessero de^ più ricchi f e si 
^anda^serojfuor d* Italia 9 dope $iah^ 
hisognassedi supplemento* Se alcuni di 
questi ricusassero di ubbi^i^^^ si rite^ 
(lessero a JBion^a i m^i^tr^ài , ^ « ^ 
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^ati di quella colonia \ nè ^ se ehiedes* 
rero udienza al senato^ la si desse lo" 
ro innanzi y che a^^essero ubbidito. Inol^ 
tre imponesse e riscuotesse da quel^ 
la colonia ogni anno un asse ogni rnil^ 
Ì0 del lor valsente ; e vi si /facesse il 
censo , secondo la norma , che fosse da* 
ta dai censori Romani ; volersi però ^ 
che sia quella stessa , che si darebbe 
al popolo Romano , e che quel censi- 
mento fosse portato a Roma dai cen*^ 
sori giurati delle colonie , prima che 
lasciassero la carica. In vigor di que- 
610 decreto chiamati a Roma i raagistra^ 
li , e i principali di quelle colonie, co- 
in' ebbero i consoli intimato loro di con- 
tribuire e soldati e stipendio , comincia- 
ron tulli r un più che T altro a ricusa- 
re , e reclamare , dict^ndo esser loro im* 
possibile far tanti soldati'^ appena ^ se 
si chiedesse il semplice numero , giusta 
la formula usilata ^ ^'otterrebbero. Chie- 
devano e scongiura^no , che si permet^ 
teise loro di presentarsi al senato e 
pregarlo ; non aver essi commesso co-- 
sa I per cui meritassero di perire / ma 
se anche perir dov^essero ^ nò il lor pec- 
cato , nò lo sdegno del popolo Romana 
potrebbe fare , che dieno più soldati ^ 
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"taiandano ^ ché - i legati s! rimangano a 
Bpoia ; ciie.i mapitraii vadano a casa a 
jar la leva \ t» prima condpua noU foatfk 
à fiotnra la. aomma de'aoiddti comàndiaift \ 

non avrebbono ottenuta udienza dal se- 
liatOé Cosi, M'oocatà ogni aj^eransa di an^ 
dare A acòngì orare il aèoalo^ la lèva 14 
quelle dodici colonie ^ crésciutovi il nu* 
2nero de' giovani per là jùnga esenzioni 
dalk .milizia i. ai compiè aeMii.diiBl»ltà:.. 

XVF. Altfa .cosa pàrimèBli ^ quasi 
égual teinpo trasandata in silenzio ^ fd, 
proposta al senato dà Marco Valerio Le^ 
▼J0O9 il quale disse M^èf e èosé ^iiùuk% 
che finalménte si restituissero le iontf^ 
me di danaro còntriòuife 4ai priv^aU 
Hel tempo xch^tgli ehm consólo ton JMùr* 

Claudio ; nè do ersi alcuno marami* 
gliare %sei obbligata essendq là ftubbli^ 

ca fede i né prende e§(i cura ipeiei^ 
iéé In fatió , oltre che la eoed ti^MÌ^ 
dà propriamente alcuri poco il coriSòle 
€Ìi €fueU\ aHno^ in cui prestato il 
danaro , sj^/s stèsili éPeà propasià quél 
modo di contribuire nella penuria delC 
etftrio « e nella impotenza dflla plebe 
SI pagare il tributo* Fri gratò ai JPadxi 
I fatto ricordo : a detto aji coasoli 1 tl^e 



4à LIBRÒ XXtX. cAM ÌTt; ' 

tié facèssero la proposta, decr^taifodò ^ 
§he ifuet éànétìro fòise pagato in tré t4f^^- 
te ; coniasseto saòito là pf^élA i àòHs^^, 
ti ddC artM corrènte ; le altre dùè 
ifàMi^ délP anho terzo y é ijuintò. Indi 
tuta fòla ettta^raMì'il Idogd di ittute lak 
tre, pòi che colla venata dei legali si 
divtllgacOQO le cAladiità dei Locresi , fcbè 
«i erind ighoràte tino a ^aeldi.Nò tan- 
to irrito la gente la scellef aggiile di Qnin* 
to Plétnirtio V quanto in questo fttto la 
baraiaiilà / o la olsglfgMta di Sqipione^ 

Idre è aoztafra , merltre i consoli sedcvjlfe 
Ho m $tì fòro dei comiij^ ajiorgfendo iu 
«fifàNK^ippliehevoK C^i^ie Ht^t^ano t 
Greci) rami d'ulivo, getlaronsi a feriti 
dioaiì2Ì al loro tribtinale còn lamenlevtf- 
li 0rHiL.\DóiiMìidàti dtd coàioli riipo$«iMe 
iN>, eh*èran Lòcrtst ^ che aPeàn sojer^ 
to dal legàto Quintó Plèthihiò ^ e dai 
' soldati Roràani quello 9 che Hon vorr^b^ 
bé il popoh Romàno , éhe àóffrissVto itA 
meno gli stèssi Cartnginesi. Prega\*à* 
no 9 che fosse lot dato di presentaci 
M Pàdri fédépiorÉte lè loro càUÈnUté^ 
' XVII. Introdotti iti sén?ito,}l maggio* 
te di età co«ì pai'lò : In che còMo ah^ 

èi4i^ ai i»seré MiimH Ut fUiftoio ito*». 
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ÌÌr9 presso di voi ^ o Padri Coìerint 4 - 
>h9n so massimamente in questo eonsi^ 
Mre^cKe suppiàte ài giusià in quaimo^ 
do j Locri sla ttato datò iti mano ad 
jdnnibàle , e in qnàl moda scacciato il 
presidio di jiifknibalfB^fimeisó in potef 
^oHro. Peireiùùehò 9 Sé tà óolpa deità rià 
bellione non sia imputabile a pubblicò 
éùnsi^Uo se il ritorno alla w)stra^ do^ 
mihaèioné si^egga fatio non Mtà U i è a iè 

per *Oolonià , ma eziandio per òpera é 
virtù nostra , vi sdegnerete maggiormàri* 
té^ che a buoni e fedeli nileàti èijdceiafi 
dal vostro legato , ó dai i^ostri soldati 
ingiurie cotanto atroci èd, indegnè. Mii 
pBnso\àhé téspor la ri%Ìohe dèlÌ-uM è 
delTah^o noitto dàngiaménto dl^i^ììi 
debba ad altro tempo per dtie ragioni 4 
una ^perchè sé né débbd traitdre^pre^ 
Èémi» Fmblie^c^ofié n ih qtmlé HeupÉrÒ 
Locri , teStiràèhià di ttttto il bene éd iì 
male , che abbiam fatto \ l^^aéétm^ per^ 
»thò j qttalunqiie noi éiamfitn put tkfkd&à^ 
/ei^amo soffrire quello^ che sóffrimrfitté 
Yon possiamo di s simular é^o Padri Co^. 

9 che quando ii ebbe il prèsidia 
"Cartaginese nella nostra tocca , doì^em^ 
$0 soffrire molte sconce ^ ed ihdegrfé 
ostf 'O dal prefetto dèi presidio Amil^ 

Ti9^ Li¥^ ToMé IX. f 
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Sò tlBHO XXIX. CAPO XVli; 

tare , t dai Numidi , ed Africani. MciU 
thf! son quelle paragonate con queste , 
ch'oggi soffriamo ? Lìdi te, di grazia^ pa^ 
zientemente ^ o Padri Coscritti^ quel^ 
lo che contro voglia dirovv^i. Pende ora 
in dubbio tutta r timana generazione , 
se vedrà voi ^ ov^vero i Cartaginesi do^ 
tìiinare tutta la terra. Sé si avesse d 
far giudizio dell impero Romano e del 
CarCàginesè da quello ^ che han soffar^ 
to i Locresi da lor<!^ , o che ora soffi- 
no gràndeniente dal vostro presidio ^ 
non v' ha Uno, che non volesse la lo- 
ro più tosto che la vostra dominazio- 
ne. Nondimeno vedete di che animo so* 
tió i Locresi verso di voi* Sebbene ri-* 
C€v»essinio assai minori ingiurie dai Car* 
iaginesi ^ ricorremmo al vostro coman- 
dante \ e sojffrendó ora dal vostro pire^ 
sidió trattamenti più che àstili , non ad 
altri portammo le doglianze nostre che 
a voi. O voi darete uno sguardo, Pa* 
dri Coscritti , alle nostre calamità ^ ó 
fióri ci av^anzd uè meno di che prega'* 
re gli stessi dei immortali* Ci fu mari'^ 
dato legato insieme col presidio Quin- 
to Pleminio à ritrar Locri dalle Titani 
dei Cartaginesi ; e fu quiui lasòiaio a 
governare collo stesso presidioé In qua^ 
sto vostro legalo ( che ci fanno arditi 




fi parlare liberamenttì estreme nostra 
jciagurp) nè altro ai^yi (t (iomo pQf^ 
dri Cos^rHH ^ che figwm b'M i^nf^ 
J^ianza ; nè altro di cittàdirrQ Rcnnano | 
che il portamento^ if vestito ^ e il ^ììo^ 
no dfilla farpUm ItUiha. ^gU ò imm fm^. 
He , Uff moH^o èrtrdéié'^ wmè ^fuèiiii 
fihe narrano le favole un tempò auer 
assediato lo stretto ^ che ci divide dal'^ 
tm Sicilia a tpef^ird&ést'^ti^ 
se si appagasse di esercitare egli solo 
contro i vostri alleatila ^ua scellerof^^ 
gine f ' iiifidiné f ed tn^arieim ^ pìft pe^ 
iremmo colite paziènza nostra ricolrria^ 
re ifé^Mjp profonda si ^ ma ptir sqla vo'^t 

r^iàeì^^a' cQsiiii tutti i pentttrioni^^ 

tatti t iolHati vostri ( sì gli piacque ì^er^'^ 
der coìnune la iiqenza % e la màlvtsgitd^ 
gli ha f4tti diventi Pleminf ^ |tt^ rm^ 
Jriscàw, spògltàri6 \ ^atéMo ^ féi^ièì^ 
no , uccìdono ; stuprano le matrone , là 
^vergini , i giovanetti \ strepati ti. dof^ 
te 6raecià dei ^0miè^^0iìt^^ 
ogni giorno è presa d^^ssalto , ogni gioA 
no saccheggiata i dì e notte non d^ at^ 
tfo imonan, le cQntnde^ che dette stri^ 
da di donne ^ e di /hneiutti ^ che si ra^ 
pi s cono ^ e si portan via, C fu ciò sa-^ . 
pesèe i /ére^e^ te maràvifj^ie^ e co^ 



i% IIBKO IXIX. GIPO XriT, 

regger possiamo a tanto sojfrire^ o co^ 
mo non sìeno sazj ancora di tariti oL' 
Vaggi coloro^ che ce li fanno. Ne io 
posso raccontare per minuto , nò impor» 
ta a voi r udire una ad una le cose , 
che soffrimmo ; ahbraccerolle tutte in 
un fascio. Dico non esserci in, Locri 
una casa ^ dico non esservi un uomo ^ 
che non sia stato oltraggiato ; dico non 
essersi ommttsso genere di scelleratez^ 
^a , di libidine , di avarizia contro chiun^ 
gue rabbia potuto soffrire. u4ppena può 
decidersi , guai sia più spaventoso ca* 
40 per una città y se il nemico la pre^ 
4 e per assalto ^ o se f oppresse colla 
violenza , e colV armi un crudelissimo 
tiranno. Tutto quello , che soffre una 
città presa dal nemico^ V abbiam sof- 
ferto , e tuttora il soffriamo , Padri Co^ 
scritti ; tutte le scelleraggini ^ che i pili 
rabbiosi e più crudeli tiranni commet* 
tono contro i cittadini oppressi , Pie* 
minio le commise contro di noi , con^ 
tro i figliuoli , e le mogli nostre^ 

XVill. rha però una cosa , della 
quale ci costringa a nominatamente do 
lerci la religione scolpita nei nostri cuo- 
f / , e che vorremmo^ che udiste Pa^ 
^Cf Coscritti^ € da cui ^ se cosi par^ 
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Jf,i^\n'i 9 scaricaste in faccia agli dei A» 

mon quanto risp^ilo, non. solo oi^/f^r^ 

i vostri dei , ma eziandio accogliete gli 
iUirui» Evvi pressa di noi il tempio di 
Prosprpina^ della etti santità j, creda ^ 
^aravv^i giunta alcuna contezza nella 
futrra di Pirro quale ^ tornando 
dalla Sicilia^ pusseùtidó colla fiotta di^ 
nanzi a Locri ^ tra Polire econce éaur^ t 
che. commise 6o/i/<o la nostra città per 
^ fede OMrvata verso di voi $ spog^liii 
anche i^tesori di Praserpina ^ nQji mai 
tocchi sino a qu^l di ; e messo il da'^ 
miro stilfe na^i j prese c^UH., camolino 
di ierm« Che dunque aP^enH^ ^ 9 P^ 
dri coscritti ? lajlotta , H di seguente ^ 
lacerata da fierissima burrasca tutte 

tè nayi ^ clf enan cariche f^^ ^^P^^ 

naro y furon htutate su « Mostri tidi^ 

palla quale tanta rovina imparato tfP9n^ 

dti U superhissimb • 

dei i'ordifèò^ che ìèi^iMvtSt^^ 

danaro ^osse rimesso nel tèséfttf PrO'^ 

jerpiì^à^nonditneno nulla di poi viusci^ 

igli in Bene ; e, eacciqia d'Italia ^ entrai 

io imprudentemente di notte in ^rgoy pSMt 

jidifnorje ifmkih.e indecorosa, j^uen^ 

da ift^a ^^. i^^ '^^«,» .f<f 



* 

^ tribuni dé^ fotdati ^ e mille altre sim 
miti storie , che si narrano , non per ac^ 
crescere il religiof^o timore , nià toiin # - 
ifUelle ^ eh& nUmtktrono a noi ^ ed ai. 
maggiori nostri la presenza del Nume ^ • 
, ciò non ostante osarono aceostar le ma^* 
ét àaèrileghe u quegli intatti tesori i n . 
della nefanda preda sè ^ e le case lo-^ 
rtfe , ed i soldati vostri contaminare ^ 
eoWpperà de^ €fuali ^ per fkde Mostra ^ 
non vogliate , o Padri coscritti , se non 
empiate innanzi la loro scelleratezza 
fiktjè . Meuàd impresm ù\ neir Italia , 
fKlÈ^fW^ca ; ondé nSm paghino f em^ 
pietà , che commi seìf^\^ coi loro sangue ^ 
Mn eziandio colla pubblica roì^ifkam Ben^ 
ehò nè anehe^ al presènte \ Padri àòserit^ 
ti\ stassi lenta r ira della dea contro 
I capitani « e soldati vostri. Già coe^^ 
euràno insieme alffùante volte a ban^ 
Ètere spiegate ; era capo di un partito 
Pleminiof deW altra i due tribuni de" • 
fidati i Hpn m:àì strinser0i pt^ rabbio'^ 
jfàì^àihil ferro ' cóntro i Cartagin e si ^ 
che contro se medesimi^ e d^^O ai^rplh' \ 
bono col lor furore oceqiiohe iad-'^n* 
Hibéle di ricuperare Isocri^ ' se sóprag^ 
giunto non fosse , chiamato da noi , Sci^ 

pÌQ»p^,Si certamente j[t^or§ insanq sufi*^ 
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LIBRO XXIt. CAPO XTÌU. 5S 

ta i soldati tocchi da sacrilegio ; ma non 
mostrò per av^i^entura la dea col pum^ 
re gli stessi comandanti nessun segno 
di sua possanza'^ Anzi mostrollo qui-- 
vi grandissimo. Il legato fe hatlere col* 
le tferghe i tribuni ; indi egli stesso , 
volto in agguato dai tribuni, oltreché 
lacerato in tutto il corpo, tagliatigli 
anche naso ed orecchi , fu lasciato se- 
mi^ii/o ; indi riautosi il legato dalle fe- 
rite , messi in prigione i tribuni de^ sol- 
dati , poi battuti , straziatili a guisa 
di serui con ogni sorla di suppUzj , man-- 
dolli a morte; in fine vietò ^ che mor* 
ti fossero seppelliti. Questuò la vendei'^ 
ta , che fa la dea degli spogliatori del 
suo tempio \ ne lascierd di agitarli con 
tutte le furie insino a tanto , che il sa-- 
grò danaro non sarà rimesso nel suo 
tesoro. Altre voice i nostri maggiori^ 
nella gran guerra ^ eh" ebbero co* Cro» 
toniati , perchè il tempio è fuori di Lo* 
cri ^ vollero trasportare dentro la cit^ 
tà quel danaro ; si udì la notte una 
voce dal santuario : no a toccassero ; di- 
fenderebbe la De^ il tempio suo. Per» 
cK era insorto un santo timore di le^ 
l ar quindi il tesoro ^ vollero circonda'' 
re il tempio di muro \ ^ lo aveano d( 
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'«•^ e ne colpi di iti ' " 
froòio altri *uJj.-^^ può,nèfibL 

^^no allo s4^^^^ '\ punisca, in. 

^ aèuf:'J!''.P^'^ in faccia agli 
ioro dogiiahxt *^ Scipione «o<U- 
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ì negli apparecchi della guerra , c cha 
di già passato era^ o tra pochi di 
asserebbe in Africa. Ed avean di già 
aUa previa in quantagrazia fosse Ple^^ 
Iginio presso Scipione^ allor quando^ 
idita la causa tra questi ed i tribuni ^ 
jose i tribuni in prigione ed il lega^ 
Co , egualmente reo ^ ed anche più ^ lo 
a\^ea lasciato nel suo posto. Failì usci- 
re i legali dalla curia , non solamente i 
principali senatori si misero a mordere 
Ceranieiite Pleminio , ma eziandio Scipio- 
ne ; sopra tutti Quinto Fabio accusavalo 
d'esser nato a corrompere la militar di- 
sciplina. Cosi nella Spagna / era per^ 
duta più gente per la sedizion de sol' 
dati ^ che per la guerra; ed egli ^ aW 
usanza dei re stranieri favoriva la li' 
cenza dei soldati e incrudeliva (i) con-» 
tra di essi. Indi al discorso aggiunse una 
non meno truce proposizione : che si do-^ 
yesse trasportare a Roma il legato Pie* 
minio incatenato , il quale dalla pri^ 
gione si difendesse ; e se vere fossero 
le cose^ che i Locresi gli apponevano ^ 

^ 

(i) Allude malignamente al «uppUxio « 
con cui Scipione punì y capi della »cdiii*« 
}\t in Ispa^aa. , . . \ . 



58 I*IBRO MXÌX. Xi^. 
^^sé ^uiv( mé$$Q a tfiorte ^ et xMi^^^fe 
fti fosséré éonfiscoHi PMìb Seipion^^ 

perchè s'era partilo dalla prouincia serici 
za licfUizà,del senqto^ fosse richiama'^ 
lo ; e d tnttmM' ea^'triliani delia ple^' 

ffe ^ che proponessero al popolo di ri-i 
fargli Jl comando. Ai Locresi ^ richia--' ^ 
jHkii *£)é euri^id^ si rÌ4pònd»ssB\' che gii 
pt ir aggi , di cui si dolgono , ne il se^ 
nato^ nè if popolo B ornano vol'rcbbo" 
ho che fy^Wti siiifti- lor fatti ; si fieoA 
néìfi^èmf , eórhé t$ominl daShene ^ bUo^ 
ni alleati ed aitici ;^ figliuoli ^ ^oglV^ 
Md' ogni altra coS4$ tólìa fosse lor rek 

nSàro picf portato dal tesoro di Proserà 
pina^ ^ ve ne fosse rin^ssa una dop^ 
pia (fuifntif4\ a si f accisa un sifgrifiìgiè 
i^spiqtoHo , però dòmandando innanzi* 
al collegio dà' Pontefici^ cK essendo sta'' 
ti mossi di Ì^ogói 0 i)iolaii i id^fi té^ 
sari ^ ijuali òspiazìHm éùnpenissti dVfa^ 
rtf, a quali dei ^ e con quali vittime. 
/ solfjiati ^ ch' erano a Locri ^ si 'ita< 
9f^nàsiéi^ tuiti in Aiéliù, % éd a prai 
sidio di Locri si mandassero quattro 
coorti del nome Latino. Noà ,si potè in 
quel gioréo- rtoMglim tatti gli «iryuri ^ 
^ollf^do i jpartiti ^ntle iafiivore, e^^^- 
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le contro Scipione., Òicré il ^de^Uo di 
pleminio , te le. tciagtire dei Lòcresi , s^n*^ 
Télva eziandio contro la stessa foggia d^) 
veslirè di Scipione, noa ^olam^oje jaqt4 
Booiarna , ina nd >ac)iè mililare { pàssegr 
giar egli pel ginnasio in mantello ^eà 
in pianelle [^i) badare a^lu leUurù di 
libri (q.) jalla pàle^tra f noa niénÌÉì ùziàr 
saniente , 6 mollemente tutta la sua cor'^ 
té 43) godersi t am^ef^itd di Sir^lf^iuf^ i 
éùérgli uscita di mpnti CaN^g^fit^yif^ 
jÌnHihàlè4 tutto t 'tfsèreiió dalid titièh^ 
za cotrotio tale èssere ^ qual fu a Sii* 
cron^- iM, làpifgpà rV^^^ Qra é ^ iocri j 
più. sfiafffnui^0\0gli filleati i eh$ ^inéf 
piici. ' ^ V,. 

^t^wtituy^ 4 foasitrb Yeré in pairte # ^ 

^<t) Foggia Idi' Vaitim gréàir §i ote^ò i ^ 
le crepidmò ìo i|et^ ibèserd^ che le j^finid^ 
di òhe CicereUe da pùr cèl|}a a Vem j iif## 
tii soléatus ptaetorpojpuli Rorrji^ani ifunipal-j 
\ìo purpureoi ^ ^ " ' \ ' ' 

(a) Forse di reton > ò filosofi greci ; gèJ 
ngre di studj che a quel tempo più tostai 
ietéditaTa 1 che endrafa» : • " - 

(3) Ho éoitl tìiadotfai k ift»9H é$hénmi^i 
étUa gitale la nostra coru evid^nteniéiitv 



inno ttìx. ciPó tk/ ' 

l^arce tnìsie , è per ciò più siolUt al t^-^ 
to , omidiiiàAtf f Irevaliè H ptrefrc di Qain^ 

to Metello, il quale, assentendo quan^ 
io al resto -a Quinto Fabio ^ diacordò 
qVIM^ « Scipione. Pertióeehè , 0dnto ac^ 
totdnr^ insictHé ^ che quegli^ cui testé 
iéà città elesse gioi^anetto assai ,a ricU-^ 
pèraré ta Spagna, , fjuegU - cid « rienpé^ 
t^a la Spagna ^ creò eonsùìa a M^i^f" 

Jihe alla guerra Cartagiriese , per ope- 
ra di -cai sperò , tfie Annibale sareb-» 
hé sca^aiù Italia ^ a V Africa tog^ 
giogaia j, questo stessa^ come un altrò 
Quinto Pleminio , quasi condannato in^ 
mtHÉi di usealiàrla « sia sàéiitmtlàia ri^ 
chiamato' dàHa provincia t Mentre , eAé 
là iniquità ^di Cui si dolgorio i Locre* 
si y no fi-io diiionb àommossa prosonte 
Seipionon né di ahro si può taooiar^ 
lo 4 chè di pazienza o di troppo Hspet^ 
ta per avcf perdonata sd legato: Er4 
Pgtisfàpfn'so ^ eho il préloré Martio Porn^ 
poHio'y cài toccata era ih sorte la Si^ 
cilia^ ne' prossimi tre giorni andassi 
fi mo^uetno ; ohe i consoli scegUfi^^ 
^étfi> nel' sonato dieci legati , che paresi 
se loro j mandandoli col pretorà ^ e iri'' 
sieme due tribuni dalla .pleié md^^ 

^ila \ fiha il pratara^ aoti qfuefsta €cfìnsi^ 
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tiÉRótttx.trAfo xt^ ii 
io Conoscesse della cosa» Sé t^wàs^^ 
ro i /^iti\ di cui dole^ami i JEber^ 
^ api/ehttti per volontà , o comandò 

Publio Scipione , gli ordinassero di 
ìrfirù dalla propineia. SePàbllo 
one /osse, già passato in àfrica, i 
ibuni della plebe ^ e C edile. Con duè 
qnti y che il pretore siimaf^ì^ piif ido* 
?« , àndàèserb in jifritu ; / tribuni ^ 
redite per indi via mentirne Scipio^ 
e ; i legati per attenderei all'esertètù 
uino tanto ^ the 'Vi giungesse ttnua^ 
> cothahdante. Se poi Marco Pompo-- 
io^ e i dieci legati ttopassera^ cìik- 
ielté eo^e fvon Jf^eran fattè fiè pet eà* 
ondo j nè per volere di Publio Scl^ 
lone^ rimanesse Scipione al cotn^ndò 
eir esercito , è go^mytdssiT ta guwà 
éltnfbrmà^ ehé apeà proposto. Fatto , 
nesto décfeto, si trattò eòi tribuni , per- 
bè tra loro coaveiiìsseroy o acfegHesserH ^ 

sorte ì due, c^ìmdiissera eoi preto^ 
e, e cioMegàti. Si consultò il collegio 
e* Pontefici ìtuoroo alfespia^^iooe da fiii^ 
i per le cfose tocche , violate ^ o via por* 
Ite dal tempro df Pfoserpine in Locrf . 
•artirono col pj-elore , e co' dieci legali 

tribuni della plebe Marco Gaudio Mar^ 
elio 9 e Maroe^ Cindo AliawHo. Si 

Tii* Liy., Xom. JX. 6 
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jg;iuQsé loro un edile della plebe , al qua- 
le, se Scipione o in Sicilia, o di glk 
passalo in Africa ricusasse di obbedire , 
i tpibùni commettessero di arrestarlo ^ e 
in virtii del sagrosfinto lor potere il ri- 
tnenassero. Erano in parere di andare 
prima A Locti , che a Messina. 

XXI. Del resto, qiianto a Pleminlo è 
doppia la fama. Altri, ha, che udiie le 
fcose fatte in Roma, mentre andava in 
csiglio a Napoli (i), s'imbattè a cast) iii 
Quinto Metello , uno de' legati , e che 
<juesti colla forza lo ricondusse a ru!:j- 
gio ; altri , che Scipione stesso spedito 
avesse un legalo con trenta de' piii scelti 
Cavalieri , i quali mettessero in caténe? 
Quinto Pleminio , e insienle con lui i 
Capi della sedizione. Tutti costoro , o in- 
nanzi per ordine di Scipione, 0 di pei 
per ordine del pretore furono dati iti 
guardia a' Reggiani. Il pretore, ed i le- 
galti 4 giunti a Locri, badarono^ iilnan* 
zi a tutt' aitilo, come s'era loro commes- 
èo , alle cose risguardanti la religione; 
Quindi , cercato lutto il danaro sacro ^ 
èl quello eh' era presso Pleminio , si quel- 

(f) Una dellé città , dor'era permeilo agli 
iligliati Komani di ritirarsi» . 
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I eVera preiio j soldati \, tuua iaiitnii» 

r>n quello 9 che avean seco parlato, i\ 
I posero ^ei (^fora; e ff^pero un sagrifi^ 
io ' espiftCpinlOb f^efcin il pretore^ cfaìairi|<r 
i 1 soldati a parlamento, ordina cbe esca-t 
IO città colle bandiere ; e >a ad- 

Lceanip^rsi i^rj, h^naceiaodc^ eoo Milita 
eyere p^ne^ sk aleun soldntò -^Hmasto 
r)sse in città né aveste portatofuor 
H cose non sue :^ P^rmettet eglyai tJù^ 
cresi di ripigliarsi quella ognuno 
ricohoscesse esser suo ; se non ne ri'*, 
conoscesse ^ qhied^se d* essfcne ^onif^ 
pensato \^it^anzi 4 ttùi*alir0^^ fè per^ 
)fone libere fossero senza indugio resti* 
tdiiie ai Locrpsi i soggiacerebbe a peni$ 
^n leggiera chi non te réétituiìfse. Iwt 
chiamò a parlamento i L^i^ai Ve disi 
se, che il senato ed il popolo /tornane 
restituiva loro la iiberià\ e le lor l^gm 
gi. Se aiàùno ìacét^s9ìlr*vohss4^^ 
0 talun altro t lo seguitasse a Reggio, 
^e volessero querelarsi fàubj^licamente 

di Publio Scipione aggraifiil^(^ 

empietà commesse in Locri contro gli 
dei e gii nomini f / eran faite per co* 
tnando^ e per^ voìerp di fuif inàndas*' ' 
^eh legati a Messina; quivi ne opfèb^ 
y fatta insieme fe( suq consiglio 
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gnzMne, I Locre^i- rjngraziaroao ìlpre^» 
lare l i -Ugàii ^ il seiiaU) ed il popolo Ro« 

mano ; sarebbero andati ad accusara 

4Ì ul^^ 4^li oltraggi folti 

alia Jl^r0 €ÌUà , esser egli tal uomo « 

A^eipiù lor piace averlo amico , che 
j$M9HÌ^ i eran però certissimi^ che tìoìv 
s^erau commesse tante e sì nefande ini'*^ 
(juilà per comando^ o per volere di Sci'» 
pione^ che solamente sera creduto trop^. 
po a PlmnjLnia , e pocQ a4 .jessi^ Soàa 
laluifi per natura si fattamente dispo^ 
Sti^jcJ^ pij^^^re^to ricusano di crederei 
iof^^f^^ di qu^o^chfi abbianforzm 
di^ eàsiigmioi I^^ non picciolo carico ei 
irovavaQO alleggeriti ed il pretore ed il 
«consiglio, cui toccava coaoacerct della cau«» 
•e di Scipione. Còndaowono PlemioiOf 
e ^realaoue altri con luì , e li mandaro- 
no in catene a Aome^^esà poi partiroao 
alla «volta di^Scìpioiief . oode. vedere c<k 
gli ocelli proprj quello , che s^era «pac* 
ciato ne' discorsi intorno alla foggia del 
vestire, alla moll^z^a del coaiandaute^ e 
•Ila diasolnla ^ilìiar 4>^up)ii^A;e reciir« 
|0 a Roma. 

. i}^X»lk Avvicinaodoai eisi a Siracusa^ 
l^ipionei a purgarìi, preparò ftllif MA 
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>aroTe. Gomandòit cUe iu\,to V esercita 
^uivi n raccogliesfe , e la flotta fosse iu 
punto , quasi si avesse ia quel giorno 4 
coiabattere per terra e per oiare coi Car-» 
tagìnesi. Accolti t' il di che TéniierOf Jbe* 
iiignaroenie, mostrò lóro nel dì seguente 
gli eserciti di terra e di xAar^^ uè sola-* 
mente àiesst ìa ordinanza ^ ma quello 
tamente scaramucciando, e la llolta nel 
pprto. esibendo essa pure un'immagine di 
pugna QAvale ; poscia il pretore , ed i le* 
gatt furon condotti a visitare gliarsena-» 
lì , i granai, e gli altri apparecchi di guer- 
^*a. £ taota li pjK^e ammirazion d' ogni 
cosa si nel tatto ^ cbe nelle parti « eli* 
facilmente si persuasero , o con quel ca-* 
pitanoy. e queir esercito potersi xincerfa 
Carugine^o con nessun altro; e loesof^ 
tarono a passare, col favore degli dei , 
in Àfrica, e qu.anto prima adempiere la 
speranza del popolo Romano coocepiUft 
in quel giamo, io cni tutte Te trifaqi TaTea* 
no primo nominato console. E dì là par-^ 
tirOQsi con animo si lieto « quasi anaas-. 
atro a recar# a Roma la nuova nojM^ 
inagnifico apparato gomeseo , irla della 
vi.lliOria^ Pleminio , e qaell^ 1^" erano nella, 
stessi Girboatanàa , coii^-^cuncra a ftoma^ 
hxoM mbitò ^e^i^eérati< £ loreaentati.diii 
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fiaozi al popolo d^i trìbuoi, noq trOYi^-^ 
voti dapprìhia coi^paudpfiie qessuna i|egli( 
^aimi preoccupati dalU calan^ità dei Lo- 
cret;! ; poscia ^ pii^ \.oUe ^'appresentati ^ 
V odia Tei:(ea4Q giìi nitmo , imcqe gl) ade^, 
gni 9Ì miiigavatio ; e la stessa detormitì^' 
di PlemÌQÌo,e il ricordarsi di Scipione^ 
,)^encb^ aiiei^e ^ conciliava loro fayor^^apr 
presso il yotgQ. Se non che Plemióio 1119^: 
yl ìd prigione , inaaiizi che il popolo pro- 
p\;ozìa^se la seatenza. Nav^a Clod^o JUir 
cìaio nt\ terso libro delle icose Romanei^ 

fflle questo Pleo^Iniq , ali* occasione de* 
Giuochi votivi , che Tx^frici^pa celebra vn^ 
Im^ Homa iii^l suQ seoòndf» consolf^to^ tea-i" 
fllf €òtt* opera di ^Ipufii, che av^va cor« 
rotti col danaro , di appiccare il fuocc^ 
|(( al^i^q[U ii»pghi 4elU citt^, o^deavet 
ocei^dae 4ì rompere la carcere , è fug- 
gire ; che poi scoperto Tane alato , fu per 
decreto del senato con^aato ael cai^oerst 
TtillifiaQ (i). Di Scipioiie non parlositii^ 

ftltyQ luogo ^ ^he iq sennto, dove tfl[tti e 

* . ■ ' ■ 

(x) ^atto costruire di Servio. Tallio: Livio^ 
p9Ì lib. X^'^.XIV. Qap. XLIV. lo chiama in- 
feriaren% carceu^ » perchè v\ si facevano^, 
discendere i rei vi si straogoUvano. Sal«i 
Instici ee lo ^w^iyfi i^^Ha gnem Catilioa^ 



tiBRo kxix. €4P0 nxiu. 67 

I legati, e ì tribuai esaltando con lef^v 
vole, quella flotta» queir esercito , e quel 
capitano, fepero 1^ 9 che il' senato d^ibe» 
rb , clie ri doveste qtranto prima passare 
iu Africa; e fos3e pei messo a Scipione di 
scegliere da quegli eserciti^ ch^erano in 
Sìcilta,. quali volesse menar séco in Afri- 
ca, e qual^ lasciare a ^residiq della ^rq« 
^incì?^, ' ' V • 

XXIII^ Mentre si fanno e Roma 90^ 
deste cose 9 aucbe i Cartaginesi , avendo 
passato il verno in affanno , poste vedet- 
te hvt tatti i promontori , carpando , e nel 
(ctnpo stesso teinèndo ad ogni novella ^ 
aggiuaser cosa di' uu pìccolo momento al- 
U di^esaf dell' il^ricai , Tainici^ia d^l Si« 
(kee, qreclendo 9 cbe i Romani massima* 
mente in questa fidando , per ciò pas5as- 
scro in i^frica, AveVa Asdrqbale » figlio 
di Giscone, còtitralte' non %olameoie col 
re amichevoli relazioni , come ti* ^ detto 
di sopra , quando a caso Scipione ed 
Asdrnbale 9 yeiieado' di Sp^na t s* eraik 
quivi ad ne tempo stesso trovati inrieme^ 
ma s'era pur fatta menzione d'imparen- 
tarsi, spossando .il la figlia di Asdrn- 
bste. Andato quésti ^ dar*^ compimenlé 
alla cosa, e stabilire il tempo delle noz- 

{e ( che già la fauciiiUa. era da marito ) ^ 
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come vi'ie Siface acceso amore ( che 
sono i Numidi più che gli altri barbar 
alla libidine pi^clivi ) richiama da Cai'- 
lagine la fanciullate afTreUa le nozze. E 
ira [e, altre allegrezze, per aggiungere alla 
privata auche la pubblica alleanza ^ si 
stringe con giuramento amistà tra il po- 
polo Cartaginese , ed il re , prometten- 
dosi scambievolmente di avere gli amici, 
ed i nemici medesimi. Del resto Asdru- 
bale, ricordevole, che il re avea stretta 
amicizia anche con Scipione , c quan- 
to vani fossero e per natura mutabili i 
pensieri de'barbari» temendo, se Scipio- 
ne passasse in Africa, che quelle nozze 
non fossero un legame troppo debole , 
mentre si tiene stretto il Numida acceso 
dal nuovo amore, lo induce, adoperate 
anche le carezze della fanciulla , a spe- 
dir legati a Scipione in Sicilia ad avver- 
tirlo., che non passi in j4frica fidalo , 
alle sue primis promesse ; cfi egli era 
unito col popolo Cartaginese e per le 
ìJoZtZe contraile con una loro concilia^ 
dinat la figlia di Asdruhale^ il quale 
ayea veduto^ quando alloggiarono in 
sua casa ; ed eziandio con pubblico trai* 
lalQ. Bramava egli innanzi tutto che 
i Homani gf^erreggiassero coi Cartagi'* 
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ntsi fuori d\Africa y oorne w^an faHo 

fino allora ^ per non esser ei^li costret^ 
<a intervenire nelle hr , contese, % o- 
seguire guesie ^ o quello armi r rinun^. 
ziando qd una delle due società. Se nofk^ 
si iS4Ùene Scipione dall' àfrica % e sé 
accosta Vesereitq a Cartagine^ sarà 
nella necessità di fCombatteré e per 
(Africa^ terra ^ dove nacque ^ e per la 

pturia, 9 pel padre ^ per. la casa deUoi 
moglie sita. . * ^' 
• XXIV. Gli ambasciatori dal re man- 
dati a Scipione eoa queste comaiissioalf, 
la tromooo. a Siracusa* Scipione;) bea* 
chè privato di grande speranza , e di soc* 
corso rilè?ante per T impresa 4' Africa f 
nmandati prestanieote gli anbascintoiri/t 
inòam^ tlie la Msa sì oiTuI gasse , dà \^ 
xo lettere pel re, colle quali più e piii 
la esorta a non tradir^ i diritti della 
ospitalità contratta seco lui^ nh ffuelU. 
^ella fatta alleanza col popolo Roma:^ 
no , non la giustizia ^ la fede le date 
destre^ gjli dei tesUm/^nj e vendicatori 
.dei patti. Del resto , poi che ni si po^ 
tQva celare la veoula dei legati numidi 
{ ch'erano andati vagando <per le cltià 9 
ad aggirandosi per le • statiate atess» 4al 
fooùodante a se si tacesse qnal clia 
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fossero vequti « chiedere , c'era 
|q, che il vero , appMnto perchè si ceU- 
yn 44 tie piH ài riyelwe ^ e timora 
iandetse gU ^nimi di avere i^Kn 
H qoinbfttter|5 contro il re , e eoqtro ^ 
riagine^i , divelti le niemi dal verp , 
^ «fccupantfol^ col fnha.- R chiamati ^ 
parlamenta i soldati. Non cè pià^ di»* 
ae, da indugiare \ instano i re alleati , 

^ra nenutQ a Le (io jHh^ittissé^ in péT^ 
sMfi^ì doten4osiiche ^^ons^masse il 
jw^/ia fiirtp*i|€jte ? ora Siface mandarm 

se lo cagione di sì lungo indugio^ a 
fkiedenda ^ che Jin^iUCfllc si pa^si in 

raio pensiero^ gliene si 

ftcciacchè posta p^re a s» provvo*! 

ro allestita , p pHnìH ogni cosa , nè 
amniaf tendo ulteriore ritardo t ayeuaif^ 
animo , tradofi^^^ Jiotta «f I^(ibeo , « 
radunate 0m (*tttc It gémi A piedi i' 
ed a cayùiio , al primo dì, che spitat^ 
ieipento pcopifio' * 4* paì^tfP » sotto 
Id^proiei^nnp degfi da , la jifrka *, 
M^nda lenert a Mfrco Pomponio , a«' 
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ionferire liltieiiìà quali légiòni partieolàr- 

mente I e quanto numero di soldaii fosse 
' ,da tradursi in Africa* Cosi mandò intor- 
no * tQUà U boaU.iàAriuiBia^ pèriihèi 
iermàlé ititté 1é bdvi da baricd ^ vènisie- 
to ad unirsi a Lilibeo. Quivi essehdosi 
raccoho quahtd .c*èrA di $oldati e diilà* 
ti HelU Sicilié ; noti bastàUdo U bittk 
É. capire là moltitìtdine degli uottiini^ ile 
ii porto quella delle naVi , tal er^ V àr* 
AòtW Uk tùtU. di pàsisaré iil Africa ^ th6 
.|)ftreva si couddcesderó non allà guerrtf, 
ina quasi a sicuri prenij della vittori^!; I 
ào^Jati speciàlnieatè ^ ché MsUtAno dèli' 
èserbité ài GMde ^ èì credèVaiio ) feoide 
fce avessero iri addietro prestala ùtile ope- 
ià 9ÌU repubblica ^ potei* àotto ^àélto , 
b aotid tieasì&tl nlifo fcàpitàiio ittef te» fifie 
air Igfiòminiosa loro milizià; NèScipioae 
fàcea poco conto di duésta sorta di èoU 
dAtii cotàé qiielto^ eUe èapi^Ta tiQTt éa- 
«érèl ritSe^iità A Canne quella èlMlltt^^ 
iilià loro, é thè non avea resetciiS Mo- 
ii^ada nè soldati piii Vflccbi, nd piti 
Hnfeiltìàti doti àòlatlleitié lle*dlìVmi' «om. 
battimenti j mà eziandio ilellà éspti^ns^io- 
tie dellfll^ città. £ràao lé legioni di Caoti^ 
là qnìiittf , e U miài À^wiìf^éktto ^ thè 
U ìrasportwebbe in Affici f<f la r<-2 
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yÌML uomo per \ioiHo ; e lasciati quelli ,^ 
che non gli parvero tul, soatitùì in loVò 
vece di quelli , che avea condotti seco 
deiriiftlia; é compiè io modo quelle le* 
gioai, che ciascuna avesse sei milaedu* 
genio fanti , e trecento cavalli ; ^ e cosi 
fé scelta di fanti e di cavalli dell' eserci- 
to degli alleati LaUni « cH' era stato m 
Canne. 

XXY« Qtianto sia stato il numero de?' 
soldati trasportati ia àfrica , non di po- 
co tra se discordaiio gli autori. AltrOvè 
dieci mila fanti , due mila e dugcnio ca- 
valli; altrove sedici mila faati^» mille e 
seicento cavalli ; altrove^' acctesehita la 
somma più del doppio, trovo imh'arcafi 
trcmacinque mila ira fanti e cavalli. Al- 
cuni Dou aggiunsero fl nomerò , tra quag- 
li , in cosa cotanto facerta , amo, io.^nr\r 
d'esser pasto* Celio, senza darci il mime^ 
rè ^ cé ne porge un' immagine esagerata* 
Dice , che gli augelli caddero a terrà sba- 
lorditi dalle grida dei soldati ; e che ft 
tanta la moltitudine che a* inibarcò , che 
pareva non si fosse lasciato nomo indiètro 
uè in Italia , ne in Sicilia. Scipione si 
prese egli stesso la cura , che i soldati 
montauero itt -nave eoa ordine t e tenm 
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iuinultò. Càjo Lelio j ch'era prefetto delibi 
flotta <, come foroti falli imbarcare ^ li 
contenne. La^atà di caricare le vèttos. 
vaglie fi^-44ia al pretore Marco Pompo-^ 
niò; si caricatoli viveri per quarantacin- 
que giórni, pe^ qui ndifci de' quali vivan- 
de cotte. Còme 1 ìiroh tutti imbarcati f 
snafìdò intorho j^chiG , accioccbè i Capi- 
tani ^i~pTbti^^ell e nàvi ^ e du6 ébldati 
di ciascheduna si raccoglièssero nella pia«- 
zà à ticfevei-c gli ordiiii. Poi i he fbi'oii 
Raccolti 9 primieramente li richiese ^ s.é 
avessero caricsfta per gli nomini , e pe' giu- 
menti acqua per tanti giorni , per quan- 
ti avean frtìmentò. Avendo risposto, che 
c'era atquà nelle tiavi per quaratìtaciii 
que giorni , comandò a' soldati , Che quiè- 
ti , iti silenzio. Sènza contrasto si ptesta^-i 
sero^tbediènti à'noccbieti tìe'inaritìescb} 
^èrvigf ; eh' egli è Lucio Scipione alPalrf 
destra con vertti ha^i foslràie; é Cajd 
Leliò prefetto dèllà flcfità ton Marco Per- 
ciò Catone ( ch' era allora Questóre sta 
tebbero alla difesa de' légni dà òài^ièo'. 
havi rostrate àvessèro la notte ciàscùrià 
nn lume ; qtielle da Carico' diie ; la cà 
pitana la disliuzioiie di ite Jumi. Confi 
mise ai governatori dell* navi , che é 
TU. lA^. Tom. IX. 7 
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driixaaaero verM £m|K>ria fertilU^ 
«Ilio imiiorio j e porei^ il pat3«e arbboo* 
da dì tutto, e que^ barbari ( come per Io 
pili accader De' luoghi grassi) cono ^jmbei^ 
n$ e .pai^Va , cbe ai jpoUrebbe apprime?^ 
li ^ ìfii^nvi ctie fbftsero ^ aoccorai . da Car«> 
tagiiie. Dati codesti ordini , comandò^ cb9 
lor&assera alk'Hayi, e il di segueaie « 
aèUof la proieaioii degli dei, al daiQ 

guo salparono. ' 

XXVL Molte flotie Romane i^rana al* 
IM volto pertite dal)» SiciUl^v ^ 4e quéi 
porto medesimo ; tna non aolamenle itx - 
quella guerra ( il che non fa maraviglia. 
9àé Ifi pià parte erano andate nopad al- 
tro i eìU. a «predare ) ma né ancbe nelk 
precedente mvvi mai partenza di così gran 
de speKàeolo* Bencbò^ ae ai ceasideri quel* 
Im fleiia quante aUii:gratt4^Majì.aaeb^ pei 

lo innanzi due consoJi con due esercii 
andati eri^n neir Africa; e contavano quel 

ifibtte qnaai al^'^^''^ n«Lvlf«»aiMiie (^); 

> \' • ■ ' • - 

(i) Luogo nella piccola Sirté ora cl)je» 

»a^' il golfi» di Gabèi ^ enUa cotte del 

gno * Tunisi.- " / ' ' 
, (a) In fatto i consoli Marco Regolo, e Lu- 
cio Manlio 6Kin partiti dai porti dell^ Sici- 
lie eOAiliecenta ftmUm YasceLU i ein 9ie«<| 



«guanto eran qoelle da carico , con cui. 
Scipione mUor« ydegeiava • P^MÌMebè 
oltre qwrcatft a«Vi fiinghe pailh&«uilf» 
r esercito a un dipresso sopra quattro* 
centp legoi da carico* Ma parere a* 
Romani la aeconda guetra Biofkitoa piii alriH 
€te dellt prima ^ H gnivréggiara^ adesso in 
Italia, e le stragi spaveatose di tanti eseiv 
citi colle «lorti de* lor c&pitaai^ed «ipra 

* tratti, n 86 gii OfMibi éi tmipìì iwfeMÉém* 

te Scipione, chiaro parte per fatti di 
iralore , partir per earta sua fprtuna, cbe 
H' ikeea 'creder nate a fiè piik'.saliré a 
inimensa gloria ; non cbe quel suo stesso 
pensiero , noa mai Tetmio ia mente ad 
aleau altro- eipitano in queUa ^lÈènm^éi 
iPole«è'9 eeai# «tea divulgato , strappare 
Annibale dall'Italia , e portare in Africa 
la'guerrai e quivi terminarla* Era eoa- 
corsa allo iq^ttacolo Oel pcMo - tiM% k 
gente ; nè solo gli abitanti di Lilibeo ^ 
ma tutte le legazioai venute dalla 3ici- 
JtSf che a*«aa qui recente per oaoraro 
)e piavtèìisa' di Scipioìie^ e ckò atiaoo 
sccumpagnato Marco Pomponio 9 pretore 
della preyiapaa. Oltr^i a «ià' io legiooi^ 

sta stessa guerra , ci fnron flotte di egiiaW 
|id aacke di iaa(|ior auneio» 
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be ^imanevaao ia Sicilia f eraa venute 
• J acgampagoare i loro commilitoni ; nò 
ilameate )a flottn a obi guardava da ter^ 
-t>, n\A la tepra nessa , tutta pipna d'in-:? 
.•>riiQ di gente accalcala, w t>ellp ^pelr 
-CAcoIq ai navigami. 

^^VII, Appena fu giorno , Scipione, 
dalla nave capitana, fallo farp silenzio 
d^l banditore, Q dei ^ di^so^o yoijdea^ 
iho aòilata i mari « le terre ^ vi prego 
^ supplico, , ch^. tutto quello , che si è 
^^tto , fa , ^ iu a^^Gnire /arassi sot'^ 
to la miti condotta n t^tto forni lieto e 
prà.spero a me , al popolo , e4 all^ pler 
be Romana t agli alleati, a quei del 
nome Latino^ a tutti ^ qi^anti ^ejguono 
per n^are, per terra^ p^r fiumi Vimpre^ 
sa, il comando , jfli auspìz; del popolo 
Homano , e rniei -^ che vogliate a tutt^ 
concederà il favor vostro , iutio effica- 
cemente e largamente felicitare e prò* 
leggere; e codesti , sani e Aalyi ^ i^inti 
i perfidi nemici^ li ritorniate meco a 
casa vincitQri , adorni di spoglie , ca^ 
fichi di bottino , e trionfanti -^ ci dia^ 

di potarci ve(idicare de' nemici pub,-^ 
blici e priyati ; e che quello , che il p&^ 
polq Cartaginese macchinò di far^ co^^ 
irò la città nostra , quello ftessq a nxa 



tìULo miitx. C4P0 nrvk ff 
$o m9 0 ài mi0 al popolo MtmmnaJi psk^ 
ter fare contro la città dei Cartaginesi^ 
Dopo quetu preghieri^ g^UQ in mard^ 
^^\è^Vma n ^ twndfi irisotra della fit4 

tima , e colla tromba Mede il segno di 
partìr-e. Pactitisi coq< vAito protro « p^ 
4rò àlquaiila gaglìwrdd , presto perdevo^ 
di Tbta le terra ; e a meseo di levoni 
una tal nebbia , cbe le navi appena sebi- 
. varono ,di urtarsi tra Joro ; in alto maret 
,il Yemo m ik più mite ; te medeanàa neh* 
bia durò la notte seguente; e allo spun« 
tare del sol^ ^ dÌ3«ipà | «e il vento ^iofoir-* 
. ^scMi. Già eeorgeten le terre ^ ^'^pioiM 
poi il piloto disiee Scipione , che non età 
discosta C Africa piùf di cinque migUot 
•^Ae mmle^a il psfomonitHiio di Menm* 
rio (i); #e ime^ù iriezà^si eolà^ tr^ 
poco tutta la Jlotta sarebbe in porto* 
Scipione 9 come a y)^% della terre ^ 
pregiti gli dei % pbe 1 eTerved^te TAfrioi 
(orni a bene deUe' repubblica ^ e sufi ^ gti 
ordina di sciogliere le yeie t e di cerca* 
fe lyi elira approdo el||é iiAvt p^it eoticu 
4c^d^mo eoi m^wù^ yen^o ; te no^ 

(i) Oggi Capth^BuMe, , ìmI regno di Tu-* 
vS^ì > prena la cUt^ cb\«uuaU àntigaiaontf 
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Ae la nMnrn ìnmtU ^omà atta. aMiM 

ora, che il dì innanzi, tolse la tisladei* 
ift Mirra ; e la nel>bia premendo , cadde 
il "V^CK Poitia la. QoMe aci}r^be Qiiag[r 

{riormente Tinclptezza ; quindi gniavoM 
'anctUref onde le navi non cozzassero tra 
lo^O f e liOfi ninaisero ia terrav Venato 
il giorno ^ levalcm quel Medésimo iwitb, 
dissipata la nebbia , si dispiegarono alla 
iriilft tutte le spiagge deirAfrioa« Seipio- 
M> «McnM qual fosse quel tìclli prainoiit' 
torio , udito ; che si nomava Fulcro , Pia* 
mpmi n disse , V anguria ; drizT^ate a quel^ 
h mItìì /# Hovip Golose colà la -fiotta « 
piene vele ; tutte ie geati wnnero a ter-' 
Ho prestato*^fede a molli autori Gre« 
'ai e Latini ^ ohe quella j|avigaeìei|e aia 
«ma ipfèspera aetiaa tinlorf , senaé tunsii^ 

to • il solo Celio , eccetto che si sieno 
sonitnerse navi , racconta lerrou*! d' ogni 
«ItM ftlia « «stesti i' o matìttitni $i «be im 
$oe1a flotta, strapj^atà «bll^ Afriea fu 
Rialzata dalla burrasca alt* isola di Egi'« 
tento (i ) ;cbo potè ai^giran ipeoa raddris* 
aai^ U cantmiho; e "Moì o^wndosi 

per poco / sommerse le navi, i soldati ^ 

> • . ' ' ' ■ 

' (>) 0ggi €iaìata tra la Sieilia | la Sarde* 

gna , e l' Alì^ica, . ' • > 
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•énM lioem« del cameodanu^ m sebi fi, 

come te avessero naufragato ^ balzaroayd 
a terra senz'armi con gran Ittmulto^ 

X^lbVIU* Sbarcale ìfi g<AMÌy t &onaél 
•i accamparono ne^ficini m^^nticelIK Già 
la paurS e lo spavento , dapprima ali* 
aspetto della flalta y poi piel romore dei 
aoidati ^ ohe ttteiran* dalie^ aai% diC«- 
fuso non solamente pe' luoghi, marittimi ^ 
ma nelle stesse città. PercioecW nou aoU 
taaio la PÈrpà d^U uoianiiy miair a aoiar 
mi di donne e di iànciulli, avea riem-t. 
piate tutte le strade , ma i cootadiai si 
cacèiavasi d^aom il l^esliacae^ si clie ayMf 
. sii Amo 9 cha abiNmdoiiavaQ t FAfirtcp. m*. 

bitamente. Alle città poi portavano mag- 
gior larròre 4^ ^iielby cbe*aveaa seca 
• recato^; a Canagina spccialma^tta faiaW 
il tumulto, quasi come se fosse presa». 
Perciocché dopo i cansoU Marco Atil^ 
Regolo y a %wAo «Manlio , per lo spaa^ 
quasi di* cÌDqoant^*anài ( i) nétt m^emk 
auto nessun esercito Romano , eccetto aU 
cune flottiglia*^ mandate a depredala « 
^rbè scende^ M'Iuogln«lwsitimi> c tà^ 
pito quello I in che si imbattevano a ca« 

ri) Aliai daT eonsolato di Marca Rege^ 
a di Lucio Manlio anni cifiqnanta tee. 
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' io^'é leraara sempre m\h Mvi ^tiimq»i 
che il ror^orc sollevasse i CQatacJiui ; peir 
qutiiq f}i .a4e«8Q nella città nmuiou 1# 

,;fttjp è la^fei|io, E TmaMie nim Uvea- 

110 a Talida esercito , nò capita- 

no da opporre, Asdr ubale ^ %11q di 
jcooe^ era di gma luiige U;4triiiios.deUe 
citlà |ier nascita, ^ei^ fama , per ricobea- 
ze, ed eziaQdio per r.Qjgia .pareqiela ; m^^ 
f ioordavanai ^ ^ch egli eva aiatol rqiiò in 
•l^arecehi.aQimiriy e scacciato dalla Spagaa 
da quel medesimo Sc?pioae ; e che no.^ 
era puQto ^iù pari [' unQ all' altrp 'Cf p^ 

una, di c^éì die ai W U lor esercita 
l«iìlaitùarÌG| all' esercito Romano, Pertaa- 
'to, come se Scipione ^tease p9i> yeqir «i|- 
lit^) addo#sQ a^arugi(ie^ ai gridò eU' 
miRmì ( ei ia fretta wraiìoq \e porte ; e si 
disposero armati sulle mura , e vedcUe^ 
^ .P^^^^l;^ ^ua la aegt^eote natie H 1 
^llp. Il gior4|ò appv§s«Q cìoqneceqtQ oa» 
talK oiaudati a spiare alU qiaiiqa e a4 
ÌQq[uielare quelli, phe usqiyai^ dalle ne»! ♦ 
diedprq f|elt4 poitc 4e .&giiiai|i ; ^he giè 
6ci[^ioMf V spedita la ilotta iu litica, non 
troppo discqst^to^i d4 m^i^e^i.^vea pre^ 
le vicine colline4te.,> incisi oot/^Uide- 
pav^Ui ^^e!l^toghi ^ipponum ; e maadatiof 

* *ì ... 
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LIBRO XX\X. CAPO XXlX. 8» 
XXIX. Azzuffatisi questi colla cavale* 
ria Carlagiaese, alcuni pochi ne uccise- 
ro Della mischia , i piix nell »°seguirU 
nella fuga ( tra' quali anche il prefetto 
AnBonp° giovane illustre). Scipione no.» 
solamente diede il guasto alla campagna 
«l'intorno, ma prese pur anche una vi- 
cina città deirAfiicaalqua.Uoricca, do- 
ve, oltre l'altra preda , che fu .nb.to 
imbarcata e spedita in Sicilia, si son tal. 
li otto mila prigioni tra liberi e schiavi. 
Ma fu , pivi eh' altro , giocondissima ai 
Romani sul priacipio del guerreggiare la 
venuta di Mr.sinissa , die alcuni dicono 
venuto eoo non piìi di dugenio cavalli , 
ed altri piìi con due mila. Del resto , es' 
5«ndo stato egli senza dubbio il pm gran 
,e dell' età sua , ed avendo le Romane 
cose assai giovalo , pare che porti il pre- 
gio digredire alcun poco a narrare quan- 
to varia fortuna provato egli abbia nel 
perdere, e nel racqqistare il regno paler- 
iio. Mentve Masioissa guerreggia in Ispa- 
ena a favore dei Cartaginesi , gli muora 
fi padre , chiamato Gala. Il regno ( che 
tale è l'usanza presso i Numidi) venna 
,d Esalce, fratello del re , molto avanza, 
to inetà;>oco di poi, morto anche Esal. 
c« Ca|.u8a , il maggiore de twoi due l^i 



j]!, etiendo Taltré Metf^àr fnicmllo , 4ie« 
- ce4«tte nel paterno impero. Se« non ché^ 
MgOitodk» ^egit più per la legge del pat» 
ee , ^he^i^ ftnlorìià , cM godeèèe' ÌM'* 
auoi ; 'O per forze che avesse, fuv#l an 
W)mato sAlezetulo , non istrana al ^ 
• ' mnpi^ à9Ì 're j però di famiglia ' aeiÉf^ ' 
Demica , e con varia fortuna lottante sem^^ 
pre eoa quelli, che regoavanto. Questi j 
MflIiNrau d popolani , pré6f^4 qiidi «raià 
favore pef T òdio che si aveva contro t 
* «regnanti^ aceaqiipatosi palesemeìile con le 

^ ^Ha , ^lA^Hs^B0b9l^fÈ^mf^^ 

,dé in quel fatto Capusa con moki de*prin* 
cipali ; « tutta la nazione de' Massilj pas« 
i«ò^ aatco il 4ominie ^ e 4' impero di Bf«^ 

zetuio. Nondimeno si astenne egli dal ti- 
tolo di re ; e contento del pìccolo acme. 
«4i H|t«re , dichiara re il faociiillo Lacot 
•mace , il solo «che rimanesse della stirpe 
reale. Prende par moglie unsi donna no* ^ 
biU Gartagide^^ figM di ima torelhdt 
^Aattilidb^ eli*era^ stata pée^amifaarMatn * 

al re Esalce, colla speranza di legarsi coi 
O^KUigioesi ; e mandati ambasciatori, ria* 
•0¥a eatt Siface gii amieiii vincoli di òspi- 
talìtk ; preparaudosì tutti cadesti ajuti coa« 
ira Misiiiissa.^ "i.. 
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XXX. •£ Masinissa, udita la morte d(-ii 
Io zio, indi r uccisione del cugino, dalla 
Spagna passa nella Mauritania ( era Bec- 
care a quel tempo re de' Mauri ). Sup« 
plichevole, co' preghi più umili, ottiene 
da lui , a scorta.del cammino , poi clie non 
poteva ad uso di guerra , quattro mila 
Mauri. Con questi , mandati innanzi un 
messo ad avvisare gli amici del padre, 
e suoi, arrivati ai confini del regno, da 
cinquecento Numidi si radunarono intor- 
no a lui. Adunque rimandati indietro i 
Mauri, al re, com'era convenuto, ben- 
ché il numero della gente raccolta fosse 
minore alquanto di quello, che avea spe- 
lato , e con cui potesse osare di accin- 
gersi a tanta impresa, nondimeno stiman-i 
do, che mettendosi alTopra e provando- 
si, acquisterebbe anche altre forze a far 
qualche co«a , si fe incontro presso Ta- 
pso(i) al re Lacumace , che andava a Sifa^ 
ce. Rifuggitasi spaventata la di lui scoi**- 
ta in città, Masinissa se ne impadronisce 
di primo assalto ; delle genti del re al- 
tre ne prende , che si arrendono y altre, 
che si apparecchiano a resistere, neam-* 
xnazza ; la maggior paJric ^ di mezzo al 

fi) Elmadìa , ntl regno di Tuniii« 
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^ikiifhiiko^ insieme col re fanciilllo , «mi 
Hmém» • Sifactt dove dflf prima «'erano 
indnìztntà^hi htiÀ di<^MtO piccobfat^ 
lo in sul principiar dell' irtpre»* felici* 
iMotè rinscitOj rivolse i Numidi a favo-* 
w di M*f ìiìUbì: «gofr parte e dalla 
tairtpagna, e dalltf IJOfrgBt* 'fiinvSho i 
^ «oldati di Gala i ed invitavano il gid- 
Vime * ^ie«pie»«M il *«gno patet'oo. M&f 
tetùlo «nperàvà alt|t«rtto in nawetp d» 
ioldaii , avendo fe V esercitò , col quate 
àv«l''VÌat<> OmMiMìC alquanti di. colo> 04 



dfttti '-grandi ajuti da Sifacfe. Avea pertan.* 
lìiiflWtplfhlii qitfoiiet mila fanti ^ e dieci 
iniU ^èti vaili { co* quali MmìHìMì vfeiHié 
alle mani, ben Inngi dall' àterne àltreii* 
lÉilti» ;.VÌas«t doodÌBieao il vdlerc de vec- 
chi «oMatt ; ft kr M!i»fii». 4el «ftpHaM » 
feifeircitato tra le armi Paniche ^ elé Ri»^ 
teane. Jl fimciuUo col lUtorb ^ e cbii pie- 
tnlÉ.aMMht di Mantii foggi «mI ««ÌYiwtM' 

Cattagideife. Cosi Masitìiisi ^ ric«p*rt<d 
fatèraorpoi che ved&ri ]:ituanero< 
^lt<<llir* 1«N« «lipiai»» iiiaggi«t* coli Si«- 
Sice i etàakànio bené rifcoifcitólMi- 1m- 
è^dOi mandate pcraooè, the dessero 

ìmStÉÈÈ^ A £àÉcMh»i Àe «iMiibé «idi 
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ii rtmeti«ise aD» Mt di MmuìImi^ 

qael grado medesimo ^ in cdi era statd 
jÈialee un tempo pr^MO Gala <i e promei^ 
tàittrb^;!. Metttniov plùé riaipimiià^ 
che gli sarebbe fedelmente rèstituila ogni 
«osa ; .aml>adùe pte&reQdp ali caglio uan 
ncdtoere é^ifiiaioM a^aaaa ( adopei^an* 
doti grandemente i Gaf ta^nes^ , percbè 
ciò non juccedesse ) li iraise a $é. 

^J^iìUtrl. Meoue fafadffMa>>^»i|li» 
ae f Aidr ubale per éirtaainra . ai ^tP^inMM^ 

presso Sìface^ al qùale, che credeta po^ 
co dovergli iotipariarc , ché il Mgoa dar^ 
Maaiilf jfiNae ia almiò di LàCMiiMf ^ 

' 4i Masinissai, Asdrubale dìs$e^ ingannar-*' 
0 , e§U. di molla ^ m éùmava ch^ Mkui^ 

cK era stato ài Gàia éuo padre ^ o di 
JEsaUc suo mìO:^ aviM codestui 

re ^ the f^sé stata in altri-mm ài Sièti * 
la nazionff^ ét^ét spésso in Jspa^* 
$Mja daU fiaggiz^sfglkbMi^^ mu^mend - 

uomini :^ e che se Siface ^ è i Càrtagi^" 
nmsi fàon miwÈsero éo^^aio auel fuoeo^i 
JHueemet f isoFsAésfro sùUi m^oruU im-- 
appresso da grande incendio ^ qtt/Énd&* 
non a\*r ebbero più potuto appVPÌ tiùié^ 

Tit^ tir. Tom. 
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i/o. Estere ancora tenere e fragili le 
Jòrze sue , colle quali ra assodando il 
regno appena sorto* Instando e stimolando 
finalmehte lo indusse ad accostare Teser- 
cito ai confini de' Massilj , e ad accam- 
parsi sul territorio ^ dei quale s'era soven- 
te disputalo con Gala non solamente col- 
le parole, niacOiTarmi, come di territo- 
rio indubbiamente di sua ragione. Severa 
rà alcuno a cacciamelo^ il che sarebbe a 
bramarsi , si darà battaglia ; se poi si 
cederà per paura , bisognerà inoltrarsi 
nel cuore del regno ;o i Alassi Ij si sot- 
tometteranno a lui senza combattere , 
o non aleranno forze eguali da resistere^ 
Aizzato da codeste parole , Siface muove 
guerra a Masinissa , e nel primo fatto sba- 
raglia e fuga i Massilj ; Masinissa eoa 
pochi cavalli dalla miscbia si rifugge so- 
pra un monte , dagli abitanti chiamato 
Balbd. Alcune famiglie seguirono il re 
colle tendere co' bestiami loro; che que- 
«ta è tutta la lor ricchezza; il restante 
de' Massilj passò sotto il dominio di Si- 
face. 11 monte, che i fuorusciti «aveaa 
preso, era erboso ed acquoso; e perchè 
buono a nodrir bestiami , somministrava 
abbondante cibo anche agli uomini, che 
vivevano dL carne e di latte. Quindi dap- 



ifc^lJIIWfc^^ ^I^S^^^It^ ^KiA^^^^^ ^CflQU^^^iil^ ^(^^1^ , 
pviina con iucursioni uoUorne^ e furiiy« 
poscia con apwio JadroQecaia. 

metto a guasto il leixilòim .CartMioeté, 

e perchè era più da predare che tra 
i ÌÌ4ii»idi <i e p^ap^dbiì >ii;Ml>ava più 
Mmtatc. E già il* «va» fiotti *ii-4Mdaaitt|« 

ei nella licenza, cbe portavano la preda al 

jDiaiwia. rradevla a' ii|CMBaad«aU^Ii 

f» -fMato-alMio f i.Ha^fNTiKlttaMii # W« 

4tavaa morti, o presi più Cartagìiieai^^ 
che noti' ao4^adf apeaso in giusta ^ucrcMt 
foilairaiia i Gartag]OM<k*ior'4«gliaMt 
a Siface^e lo istigavano, già irritato com^ 
4UMit.* «protegttijte ji^ reuo deU*impff(q^*; 
M pm^^ ^e uQii gii pake#a mai 4aM§ir 
diatvA « ladroi^i ^ ^ohe correvano p*K Mi 
Montagne. 

XXXU» Boccat*^ uno dV M|}/.-pr|i« 

lo a ciò. Gli si diedero quattro mila faa<^ 
li^ • due mila iCavalU t-^ ^Kariaalcit|p dalU 
apd^uMa di grandi pvemr^ aa.>ri{MMMaa 
la testa di Masinissa , o vivo ( il che 
rebba daoestimabil gioja) il preludasi»! 
egli , ^wàltei U abaadativ nèpMto in guart 
dia di SQ , tagliala -itioiri dalia óid^à^ 
gli armati una gran molijiiudiued'uomi* 

HI f di fcfiUaau t^ygipiiiffi» jftt4 iaii a ^> 4a* 
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siuissa eoa pochi in su la vetta del mon* 
te. Indi, come a guerra quasi termina* 
ta , spedita al re non solamente la pre-^ 
da fatta d'uomini e di bestiami , ma ri* 
mandando eziandio le genti, come trop- 
pe più, che non occorreva al restante 
della guerra, messosi con niente più di 
cinquecento fanti, e dugenio cavalli ad 
inseguir Masinissa disceso dalle alture, 
lo chiuse in una stretta valle , serratene 
Je bocche d'ambe le parti. Fu quivi graa^ 
de la strage dei Massilj ; Masinissa con * 
cinquanta cavalli appena si sottrasse pe'gli 
anfratti del monte non noti a chi lo in- 
seguiva. Beccare nondimeno gli tenne die- 
tro ; e raggiuntolo nell'aperta pianura 
Messo la città Glupea, cosi accerchiol- 
lo,che, tranne quattro, gli uccise tutti 
gli altri cavalieri; tra' quali, nel bollor 
della mischia , si lasciò uscire quasi 
fuor dì mano Io stesso Masinissa ferito. 
I fuggitivi erano a vista ; la banda dei 
cavalli, dispersa per tutta la pianura, 
onde farsi di fronte ad alcuni , che scam- 
pavano per traverso , inseguiva i cinque 
nemici. Un largo fiume accolse i fuggenti 
( che stretti da maggior paura , vi si era- 
no sen^a esitare lanciati dentro co' ca- 
V«Hi )t e 50Q sospinti dalla corrente, a 
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«qj^biiqnamente trasportati. Ingojatì da» 
d^essi dalla raDidità del goi^o in su gii 
éeehi 'tfel acimco r $i éméeti^ perito* ki 
«tesso Masinissa ; ma gli altri due cava^ 
iteri insieme eoa lai usciron s^Iyì ira i 
Tirgulli dl^ir òppotta riMv Quivi A' fii|0 
Boccare airinse^aire ; tiè otando entralfé 
nel fiume , nò credendosi più avere obi 
loìegair de?e|ise. Tornò quindi ftlreial« 
iè à ppol^taton della inovlè di MaetaiMi ; 
e si spedi gente a Cartagine ad annuii^ 
sinre rimmenso gaudio; e la- iama^dellE 
^hflm di Màtjiiissa , spÀMìa per Ittita 
l'Africa , toccò gli animi di diversamen- 
te« Masiai^a, occultata in una apeba- 
M 4 MreBdosi oon eirbe la feriiea^ Tiaae 
alquanti giorni delle ruberie de^ due ca- 
valieri | come tosto comparve la cicatri- 
ìM V i> a»-4t^ edeHO' pM e r èMi aotiMer 11 
moto del cavallo , si ebAnié i^^^ coà 
ìasigue ardimento a riafèqiiiftai'é Jl re- 

Sito; OTaceolto nel oaiaroioonieiito pìj| 
i quafani» oavàiU , ^aiiéo liéfb^^^ 
de* Massilj , dichiaratosi pubblicamente 
ch'egli era 9 destò si gi^n moviioeDto per 
l'éiiuea tfKfWBj M cui godeva r A pwtU 

gioja non isperata al vederlo salvo , lui 
cke credevano d' aver peiiduto , oho^ ia 
ptfebr di a>bb4^ iiil«r«o aei quia finali v<i 
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quatifo miU- cAttUi , ed era di ^ià /Mft 

solamente in possesso del paterno regno « 
V^à, A%iHiiieg|;i«va gli alleati dai Qar^U 
nen^ m terre deiMaasìl} ^ daTe regoà^ 
va Sifiice. Poscia , sfidalo a guerra Sifa* 
ce^ au^ò a ^meitersi . tra Cina (i)^ ejl 
ippona antla >08^«Ui. de' moaii ^ oppov^^ 
Ukmi ad ogni occbrreu^a* ' - 

XXXIU. Ora. slimando SUace f abe l|i 
aaaa, fam dappiii^ aW«,da ésiara tratca^ 
ta da< Ita prafetto ^nand^a can un gio« 
vane «oo figliuolo , che avea nome Ver- 
miua 9 uea parta 4«U'^rci4o 9 gli lordi- 
na cba.9 fàua\tij)a volta iBloriiò al-aia» 
te ^mentre il nemico bada a lui, egli 
lo assalti alle spalle. Partì di aoita Ver- 
ini^a f . avendo ad asèaUara di naicosto ; 
Siftoe poi mosie il campo di giorno per 
la strada aperta, quasi avesse a combat* 
lere a «bandiere spiegale.^ Goqie'gli par- 
9e giamo. il lampo in cui potéva cre^ 
dersi arrivata al luogo la gente manda- 
la # far U . loliac^ egli per qi| dolca pqg« 
giùr ^ «ri^tteta aì:ji4aiko « fidato uel 

|\(t)'CKttè càpjÀle; del regno di Siraoe. PII- 
9'Qil^^bt>un la chiamano Siga. JÌ tradut- 
tore di Livio pretende elio au joggi C/ut»»' 
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numero, nou che nell' aguaio leso ale 
:ile , drizzò su per Topposto monte le 
«cbiere. Masinissa , coaGdaudo massima- 
niente nel sito , dove avrebbe combaltu^ 
ri eoa maggior vantaggio , ancb egh dnz. 
la au" rta^' suoi. Fu' fiera la battaglia 
e lungamente indecisa ; il luogo . ed il 
talor de' soldati facendo per Masinissa, 
Ilnumero, ch'era di "^'f;,^^* * 

'er Siface. Questa moltitudine divisa , 
iZie incapando a fronte , parte circon- 
l7nL alle spalle , diede non dubbia v. . 
Toria a SifaJe ; e chiuM. essendo t nemi- 
ci auinci di fronte , qumdi alle spalle , 
non c'era nemmeno strada allo scampo. 
Tutti dnuque gli altri fanti e cavalieri 
fu^òà morii , o%resi. A dugento incir- 
ca di questi, die si erano serrati d m- 
^orno a lui /divisili in tre bande, ordì- 
^« Masinissa, che si faecian largo tra 1 

• • - A^-^tn \\ luoeo, dovesbanda- 
neniici , indicalo il mogu » 
ti dalla fuga si raccoghessero Egh da 
uella parte , dove s' era indirizzalo 
^ ò di mezzo a un tiembo di giavellot- 
n^,e di quelle bande si fermarono , 
ti- li'nore si rendette al nemico ; 

.P ostinata a resistere rimase oppres- 
1« P'^ralUta dai dardi. Masinissa col tor. 
- ^ Ti colà il cammino d-ludeud» 



e tri* 

t«rtf 
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•empre Verinina , il quale gli era quasi 
alle spalle, obbligoUo finalmente sianco 
dai tedio , e disperato di raggiungerlo , 
a cessare dairinsegnirlo ; e con sessanta 
cavalli giunse alla piccola Sirti. Quivi 
consolandosi colla coscienza di aver più 
di una volta ricuperato il regno pater- 
no, passò tra la Punica Emporia (i),e 
la nazione de' Garaoianti (2) tutto il tem- 
,po , che corse sino alla venuta in Afri- 
ca di Gajo Lelio e della flotta Romana. 
Per questo inclino a crederei che di poi 
aia venuto a Scipione piii tosto con pic- 
cola , che con grossa banda di cavalli; 
che quella moltitudine conviene alla for- 
tuna di chi regna , questa pochezza alla 
fortuna di fuoruscito. 

XXXIV. I Cartaginesi, perduta una 
banda dì cavalli insieme col lor prefet- 
Id, messane insieme un'altra col mezzo 
dì nuova leva, ne 4anno ^1 comando ad 

' , , . . ; . 

, • . • / - ,^ 

(i) Dette Punica per distinguerla da al- 
tra Emporie , e specialmente da due ch*era*- 
J^o in Ispagna, separate solanveptp da un 
inuro. . - • 

(a) Che secon(^o il traduttore Inglese si 
f tendeva dalie sorgenti del Ba'^rada ^ pres-. 
fo Eaporia, lino «1 lago Nutha. 
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Annone figlio di Amilcare. Indi per lett- 
iere e messi , in line anche per legati 
chiamano Asdrubale e Siface ; commet- 
tono ad Asdrubale, che rechi soccorso 
alla patria già quasi stretta d' assedio ; 
pregano Siface , che sovvenga a Carta- 
gine, air Africa tutta. Avea Scipione a 
quel tempo , il suo campo nelle vicinaa* 
ze di Utica , alla distanza quasi di ua 
mìglio, trasferitolo colà dal mare, do* 
ve Tavea tenuto per pochi di congiuota* 
alla flotta. Annone , avuta una cavalleria 
non solo non sufficiente a provocare il 
nemico, ma nè anche a difendere la cam* 
pagna dai saccheggìamenti , adoprossi pri- 
ma d'ogni altra cosa ad accrescere collo 
perquisizioni il numero de' cavalli. Ne 
trascurando quelli d'altre nazioni , ne as« 
•olda specialmente di Numidi ( che ia 
Africa questa è la migliore sorta di Cf^ 
valleria ). Già ne avea raccolti da quat- 
tro mila, quando occupò la città noma- 
ta Salerà (i), distante alTincirca quin- 
dici miglia dagli accampamenti Romani, 
Il che essendo rapportato a Scipione ; 

(i) For89 la stessa, che la Locha di Ap^ 
pi^nOi fecondo il quale fu preH da 8iÀ-« 
ce I 0 non da Annone. 
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l)ì\siatey disse, /a cavalleria negli al- 
loggiamenti ? SienQ pur anche molli 
più n pur che i abbiano un tal capitano. 
E giudicando di dover egli tanto meno 
indugiare, quanto più andavan essi a ri- 
leulo , mandato innanzi Masinissa colla 
cavalleria , gli commette , che vada ca- 
valcando in su le porte di Salerà , e veg* 
ga di trarre il nemico a battaglia ; come 
liitta la moltitudine fosse uscita , e so- 
verchiasse col numero così , che là nou 
si potesse facilmente sostenere , si riti- 
rasse a poco a poco ; ch'egli arrivereb* 
te a tempo alla battaglia. Avendo indu- 
giato tanto tempo solamente , quanto gli 
parve dover bastare a Masinissa mandato 
innanzi a trarre il nemico a battaglia » 
venutogli dietro colla cavalleria Romana , 
occulto camminò , coperto da* moaticel- 
\i , che opportunamente si alzavano lun- 
go le svolte della strada. Masinissa , se* 
condo il convenuto , ora a guisa di chi 
minaccia « ora di chi teme, o cavalcava 
sino in su le porte , o cedendo , e col 
finger timore aggiungendo ardire al ne- 
mico , lo allettava ad arrischiarsi d'inse- 
jguirlo. Non erano ancora usciti tutti, e 
Aiujone avea molto che fare, obbligan- 
do gli uni I gravi dal sonno e dal yiuOf 
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a prender l'armi, ed imbrigliar* i caval- 
li , rilenendo gli altri , che non corre»- 
ser fuori da tutte le porte sbandati , e 
incomposli , senza ordine, e senza ban-* 
diere. Masinissa dapprima sosteneva quel- 
li , che incautamente si scagliavano in- 
nanzi ; dappoi , essendosi coloro lanciar- 
li ad un tempo stesso fuor delle porle in 
maggior numero, la battaglia s'era pa- 
reggiata; in fine, entrala a combattere 
tutta la cavalleria, non sì potè più so- 
stenerla. Masinissa però sosteneva il lor 
impeto non fuggendo sbrigliatamente « 
ma cedendo a poco a poco ; sino a tan- 
to , che li trasse a' moniìcelli , che co-» 
privano la Romana cavalleria. Donde bal- 
zando fuora i cavalieri , (intatti essi di for- 
ze, e co' cavalli freschi, accerchiarona 
Annone , e gli Africani , stanchi dal com- 
battere, e dair inseguire ; e Masinissa ^ 
.rivoltati subito i cavalli, tornò alla bat- 
taglia. Da niill« airincirca , ch'erano stati 
della prima schiera, come quelli, che 
non avean potuto facilmente ritirarsi , 
furono avviluppati , ed uccisi collo sles- 
so lor comandante Annone- Degli altri ^ 
che , spaventali specialmente dalla mor* 
le del capitano 9 disperatamente fuggen- 
do furono per tre miglia insegniti dai 



vincitori, pe restaron presi p morti da 
due milajiilré qiuféii si ia|MMM^^9er$i 
irovftU «Mi BMM. di dugèbia. mmìiwì 

Cartaginesi , alcnni anche iUuatri pei: jm^ 
hUtk e per riccbe^ze^. /; l^^j ; 

^^è j^ >i >y ./Mel gioriK> figiioV ^9^. 
tÉM^^' <{Mit^ ialto , le navi per avventa-^ 
ra, che a?ean tradotU la preda ìa 
ci^ia^ loroafonQ^tfaléariillovagUer^ qoaM 
iodof iMMkr d' fsMT teovi» necerrd 
altra preda. Non tutti gli aorittorì si ac- 
^ cordano a dif;^^ .^be .diMi capiuini 4ìair'^ 
l^giiieii^i^^ (i) «me .rW 

ittfitli iki^i in dtìe battaglie equestri ^ ver 
liuti, cr^do^ io liaiore di sbagliare^ nar^ 

«■l#l|; e Vdlério acrivdco , cbe fosse pre- 
so ancbe Annone. Scipione distribuisce 
egregi regali mi ^prekui ^ «4 ai tevalìafi ^ 
ia^ilde i'0pcl*a pi^èsiaia da ciaselieduno ; 
e spectdlmeùte a Masinissa. E messo fot* 
le presidio a. Salata < phfìàum tmm 

te ìt paese < dove passava ^ ma espagna» 

l< M i Pl ii ( t jatwi».a tonam i 




- O) Qni*é ebe tttto ft mmim$$ da 
m Amum s.l'»kn> aCafope*. . 
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te giorni ^ da che s\ìra parifto , seco li a«ij- 
do gran preda d'uomini e di bestiami^ 
e di ogni altro genere, ritorna al cani-- 
po ; e rimanda luiovameule le navi ca- 
riche di spoglie ostili. Poscia , ommesse 
le piccole spedizioni , ed i saccheggi , ri- 
volge tutte le forze a combattere Utica ^ 
onde , se la prendesse , tenerla a ferma 
stanza per indi eseguire Taltre imprese. 
Fa , che nel tempo stesso le genti della 
flotta si accostino alla città* dalla parte ^ 
eh' è bagnala dal mare , e V esercito di 
terra dalla parte del monticello, che so- 
vrasta quasi alle mura. Quanto alle mac- 
chine ed ordigni e ne avea portato se- 
co , e gliene aveano mandàto dalla Sici- 
lia insieme eòi viveri; e se ne fabbri-f 
cavan di nuove nelTarsenale , dove avea 
rinchiusi a tal uopo molti a-rteficì di si- 
mili lavori. Tutta la speranza degli Uti-* 
censi, investili da ogni parte da gr*rt 
mole di guci^ra , slava nel popolo Carta- 
ginese ; tutta quella dei Cartaginesi in 
Asdrubale , se avesse potuto muover Si- 
lace ; ma tutto andava più lento , che 
non era il desiderio di chi abbisognava 
di ajuto. Asdrubale, avehdp coffa più 
diligente perquisizione nvessi insieme da 
trenta mila fanti, e da tre mila cavalli 
Tit» Li 9. Tom. /X. Q 
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non osò Inttavia farsi più presso al cam- 
po de' nemici avanti la venuta di Siface. 
Venne questi con cinquanta mila fanti ^ 
e dieci mila cavalli ; e levato subito il 
campo da Cartagine , si piantò non lon- 
tano da Ulica , e dagli alloggiamenti Ro- 
mani. La cui venuta però fece questo ef^ 
fetto , che Scipione, poi ch'ebbe per quasi 
quaranta giorni , fatti invano tutti gli spe- 
rimenti , assediata Uiica , se ne partisse 
non ottenuto Pinrento. E sovrastando già 
li verno , si fortificò sopra un promon- 
torio (i), che attaccato Ton dolce emi- 
nenza al continente si protende per al- 
quanto spazio nel mare e in un solo stec- 
calo racchiude anche gli alloggiamenti 
navali. Allogate le legioni alla metà dell' 
altura, le navi tirale a terra, e con es- 
se le genti di mare occupavano la riva 
voha a settentrione ; la valle a mezzo dì ^ 
che piegava alTaltra riva , era tenuta dal- 
la cavalleria. Queste son le cose, che si 
•on fatte in Africa sino alla lìnedeirau- 
Uiùno. 

(i) Questi sono gli alloggiamenti , * dotti 
poi Castra Oornellana^ o rammentati da Ce- 
•are De hello Cmli Wh. XI. cap. XX. 
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XXXVI. Olire il grano radunato da 
ogni parte dalle campagne saccheggiato 
all'intorno , ed oltre le vettovaglie veuur. 
le di Sicilia, e d'Italia, il propretore Gneo 
Ottavio condusse di Sardegna quantità 
grande di frumento avuto dal pretoro 
Tito Claudio, che governava quella pro- 
\ipcia ; e non solamente s'empierono i 
granaj , ch'eran già fatti, ma se ne fah- 
Lricarou di puovi. L'esercito mancava di 
vestiti ; si commise ad Ottavio , che trat- 
tasse col pretore j se si potesse trarne 
alquanti da quelle proviacie, e mandar- 
li. Anche questa cosa fu speditamente ac- 
conciata ; in poco tempo furon mandato 
mille e dugento toghe, e dodici mila tu- 
niche. In quella «tate , in cui si son fal- 
le in Africa codeste cose, il console Pu- 
blio Sempronio, cui toccata era la pro- 
vincia ne'Bruzj , cammin facendo ebbe 
ad azzuffarsi tumultuariamente con An- 
nibale nel contado di Crotona ; e si com- 
battè più tosto squadra con squadra y che 
con tutto lesercito* I Romani furono re- 
5piati ; e in quel tumulto , piii tosto che 
battaglia n restaron morti deiresercitd del 
console da circa mille e dugento uomini; 
ii tornò agli alloggiamenti non senza quaU 
che paura. Noudimeno i n«micx non oscm 
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tono assaltarli ; se non che il console y 
partitosi di là nel silenzio della notte sus-* 
•eguenle y mindaio a dire al proconsole 
Publio Licinio , cbe avvicinasse le sue 
legioni , si congiunse a luì. Così due ca- 
pitani , e due eserciti Romani tornarono 
alla volta di Annibale. Nò si tardò di ve- 
nire alle mani ; avendo il console rad- 
doppiate le forze , e il Cartaginese fre- 
sca nell'animo la .recente vittoria. Sem- 
pronio trasse le sue legioni su la prima 
linea ; quelle di Publio Licinio furon mes- 
se nella riserva. Il conaole , sul princi- 
pio della pugna , fe voto di un tempio 
alla Fortuna Primigenia (i) , se avesse in 
quel di sconfitti i nemici ; il suo voto 
fu esaudito. I Cartaginesi furon rotti e 
fugali ; ne restaron morii più di quattro 
mila ; e poco meno che trecento presi 
vivi ; quaranta cavalli , e undici bandie- 
re. Annibale , percosso da questa rolla, 
ritirò Tedercito a Crolona. Nel tempo me- 
desimo 9 dall'altra parte dell' Italia , il 
console Marco Cornelio , non tanto coli* 
nrmi , quanto col terrore dei giudizj, 
tiene in freno la Toscana , volta quasi 

{i) Così detta , perchè s'invocava al mo*. 
mento delia nascita do^£gliuoIi« 
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tutta a Magone , ed a speranza, col cK 
lui mezza ^ di xtOYiià. Que$ie inquisizioni 
le feee)il'C0MQlè per decreto del leiiaMi 
senza nessuna parzialità ^ e* de^oflohi DO-i 
hài Toacaoi, ch'eraao andati in persona 
0* «mna OMsdata a Magane a inaUjiM 
della ribdlboa dtflor popoR f dapprimja 
i presenti fiu-ono condannati; poscia ta- 
luni «ahlif knfraaiioai per Mscienaa ui^ vor^ 
lofiiai4o «sigilo , sitfturaitia le pewoiie , 
frirpno iK^ndannati in assenza , alla pena 

XXX VH. Mentre ! cenisoH si adopra^ 
ti^ q^e^ta^ri^isa.iu diversi paesi-, a Ro^ 

mà'éiimk/U^ Mmm Lino f eCa^ 

fa aaudilS^»W4^ H«ta. dei se^- 

natoxi^i Fa niic^anlenlOt eletto Priucipa 
aMàt6^^ QjWkoi^ £:a.bìo Maximo ; seti^ 
ibrem) i «rota^ ; neMimo Mròs cbè aves* 
sa avuto sedia curale. Vollero , che i re^ 
slanri . allogati fossero, eaaguiùcou i^igora 
• ftonaflut fede; e diadeao « farai la atra^ 
da dal foro Boario aV tèmpio 4i Tenere^ 
e le ^ogg^ pubbliche aìrintorno ; c il tem-^ 
mo^ delia Graa^Madte nel. Palatino. Stab- 
bi i irono euandio nna mioya gid>alla ini 
jaiét li vandara^ei d^a^i^ kuma} 0114 
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tutu rXuUa ( k) allogar QUO a Aonfta al 
prenp ateiio ; ma Aa^merMli « • nelìm 

fiere a maggiore; e qua ad ua prezzo., 
colà ad ua alirjO. -Credevano e«ier^ ^uer 
reta M^iaireiisioiie 41 duo de'c^iteiNri , ade^ 
gnato col popolo , che ]' avesse uu lem*" 
|Mi iogùuUiiiente condannato ; e ch'egli 
«fieeit mei f^aeo del a^le carieate' mag<p 
g^orinente le tribù , cbe lo avedno conditili 
nato. Quiadi gli fu mes^ il soprauome di 
Livid Salioatore*. U Itiatrafa-eo^ioia piìi 
4ardt^ perchè! cenaori mandarono ^r le 
^rovJacie a sapere quanto fosse negli esejr« 
^sifafal wiiiiMre^ p«r 
4«ttek-fioìa 4«mtft>aii^noverareiu> dùgento 
quattordici mila teste. Chiuse il lustro Ga« 
jo Gaudio Nerone. Indi ricSj^|^|ero il ceoMia 
didodici coloiu» (.il die um #jera fauo 
per rinnanzi ) , esibito dai censori dell# 
cfiiooie stesse ; accìoccbò ne' pubiici regi* 
airi talebe U djbefna^uo ^ quaoia «àlea* 
atro per namero di aoldétif quanto pet 
danari. Indi si cominciò a fare il c^nso 
de'eavialieri; e per avventura i due ce^ir 
acrijaveaM il cavallo dal pob^^liep. Quab<* 

do si tenne alla tribii PoUia « nella quale 
c'era il nome-di Maaocldiraa^^aoprastan^f 
do ti iuuiditMC a/ciiw WidM» «cntoroi 
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Cita', disse Nerone, Marco Livio i e o 
per residuo antica iMmistà, o perchè 
aioorgogliasne diji Skt {H>mp« dlaiemp^ 
Ili va severità v comandò a Marco' Irivio « 
.#hia tendesse il cavallo (i), percioccbò 
«e sialo eiMidaDDAto per giuduio dcd po« 
.polo. Parimèbii Marco Livio , quando 
^enoe alla tribù Arniense^ e al nome del 
4^ollega« coniafkidò a Cajo Claudio f jù^ 
^eodease a cintilo per àne ra^^nt ijno^ 
perchè avea deposto il <aIto contro ai lui; 
l'altra , perch4 «oa ^>ra riconciliato eoa. 
ptio Itti di boon» &de. Yidesi qj^m per« 
tanto una sconcia lolla di denigrare ti 
fama altrui con danoQ della propria. Sul 
ifinire'.deUft ceoiwa evendo Cajp Claudio 
giubata r osséì'vaaia delle leggi , ,*àlilo 
^alla camera pabUca, trai nomi di colo- 




'a 



(I) Era lo stésso ohe degradare ulupo daij» 
Iti eondiasione di wraliere. ' , 

(i) Aermiés reJfef Chianiannii 
Tarii coloro , a' quali ai toglieeano .i 
diritti di cittadiaanjAj eccetto ii oejiiii^ 4» 
jM^e il tributo^. • ' i 
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la iribù Mecia, <he nè aveva condaii-' ^ 
Baio» aè I come Ai ooadaanato, eletto 
éttUtale # cMio^ ^ pose « era i-iribntarj 

Cotto il popolo RoKfiafio , trenta quat^ 
[ vr0 ritìbk 9 e perphìés^lo aveano condao*' ' 

itfMr f oiMiceate , e peròfaè ^ eòjHLAftmM» 
)è| Qoadimeno Io aveano eletto console ^ 
t oeasore , nou. potendo e$$i negare di 
fiHsr peccato ^ o ùùk Tolltatiél giudicarla, ^ 
I ' . o due vdiik DC^comi?). Nella pena delle 

\ trentaqoattro tribù doveva , disse , esser 

• €OiApv«M ^AclÉe Ga jo <4Uad|io ; e ae aves-^ 
I ae onf ^fapio , ehe^ ai deaèe 4m tùhm 

ht ttMM péna a talnnO ÌM' applicherebbe 
*éiae mte nomioataoienta a Cajo Claudio*^ 
>Ì»r^<li|lO^^ tra da# i 

I ^nsori ; castigo però airincostanza del 

I ^ * ^polo 1 degno della censoria , e deila^ 

èén^ori , stiixÉiAdta Omo >BéDio tviban^lt 
* della plebe ^ di trarne occasione di so*v 
• gnalatsi f H cilò anibedae dtaanai al 

polo. I Padri d'accordo £^ero ai', ^be^ 
tramontasse la cosa , onde la ccnsufa nor| 

^|p..#^posia per T a\;veiure^ iast^ui 
popolare. 

- XXXVni. In quella state medesima ^ , 
À# Bruì] Xa preiu^ per forala dal coajiqJt| 

1 
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Clampezia (i)| Cosenza, « Pandosia^ ed 
ÉÌ0*e qktàdipoea eeolo volQoiUriel^ tf« 
reodetlefo. fi di g{& afvMiufiidòsi il Ì9é^ 
po de*dMll|:^ , parve megliof ^ che si clMa« 
Hiasa^- Éi^Abma Cornelio^ dalla Toscana 4 
dove òdic^era ponio digirerM* Eglina-* 
minò consoli Gneo Sc^rvìlio Cepione , e 
Qà'io Sarvilio QenHno. fai ai tennero i. 
comizj de' pretori ; faron creali PuUìo 
Cornelio Lentulo^ Pablio Quindtfo Varo , 
Pùblio Elio Peto, Pu^Uo Villio Tappo- 
Io. Qaeati dm faroa creati ' prelori , %a« 
sendo edifi. Il console', finiti i aomizj , 
tornò airesei'cito in Toscana. I sacerdoti 
morti in qaell anào , e i aarrogat^^^jCaror 
no : 'Pla-¥eiitrio Filone , fccerdote dt« 
Marte , fa creato , e inaugurato in luO'* 
^0 di MarooJGUailio Regillo , cb'era tnor^^ 
to Fallilo ièfiid^^ ; ^«^ io;^^^ Mai^M 
Pomponio MatOae , angtìW:e^decemviró , 
furon crea|ii'i:$bcemviro %^^Uarco Aui:^- 
lio ,Ck>Ua iJ^urci'^ilOvft^ 
co 9 assai gwràÉello ; <^ u ^cbe- # Ì Ì | wS^ 
va di rado a quel tempo nel conferire 
i sacerdozj. In queir aano gli edili ctx* 
,ruU Gajo Livio, e Maroo servilio Ge« 
mino posero nel Campidoglio una ^ua^ 

c o Oggi Atimhtià , DcUa GaU^rìat 
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diriga d'ovo, I Giuochi Romani furo- 
tio rinovati per due giorni; cosi per due 
giorni i Giuoclu plebei dagli edili Pu-» 
})lio Elio , e Publio Villio ; e per cagio- 
i)« dii Giuochi ci fu il bancheito di Giova. 
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iucipione in Africa , colt ajuto di'- 
Jdasinissa ^ ifiìise in parecchie buUa^ 

gkw i tìù^taginesi 9 lo siesta Sifitee^^rér- 
dei Numidi^ ed ji sdrubale-^ e prese due 
alloggtamenfi de^ nemici. In ^questi Jm^ 
ti quatànta mila nomini pelarono di 

[ferro e di fuoco. Per opermdi Cafo 
iio 9 e di M^sinissa ebbe nelie mani 
Sìface • Mmsinissa , falèa prigioniera 
Sofbnnba ^ mogi iodi Sifaoe^ e fglimdèi 
jisdrubale f tosto se nim^oghi^ e fatte 
le nozze ^ la prese iu matrimonio. Biaef 
éimato da Stipione^ite numdò 4L mele* 
no ; ed ella , presolo , morì, E le molte 
littorie, di Scipione fecero si , che § 
Cartaginesi y ridoni aUa disperaziqne 



'I^t' , MPìTéM 

richiamarono Annibale dall* Italia a 
soccorso della puhbiica salute, Qnmsti ^ 
dopo ^knhijédici parienda dall' Italia^ 
spassò in Africa , e tentò in un abboC'*' 
camento d^ indur Scipione alla patio \ 
9 non esssndoiccftventttiìieilecondizio^ 
nirfu wnio tn giornata ptttmptdèi Aven-» 
do i Cartaginesi chiesta la pace ^ ftt 
data loro. Annibale di. propria mano 
già trasse dalla ìribanà Gisgone v tha 
dissnadei^a la pace ; indi 9 chiesta scu-* 
sa deir atto ardito^ egli stesso la con* 
siglin* Magone n abbuffatosi ooiJiomani 
net paese degl' Insubri riportò una fer- 
rila ^ e di\questa mori^ mentre richia\ 
mmto tìd* messi riteirna in Africa* Il re* ^. 
gmo 4i Àlasinissa è rimesso • Scipione^ 
tornato a ^oma i celebrò un magnifico^ 
e nobilissime^ trie^fch Quinto Terenzio 
CuHeene\ eehatore j le aécampagnò eoi • 
beri-etto in testa. Scipione V Africano. 
(é incerto y se sia stato soprannomina^ 
to 'eesi prima dal fasore dei soldati 
o dair aura popolare ) fu certo il pri-^ 
n^. comandante nobilitato poi nome 4^1^ 

ia dm lui vinta- ntmo^fr 
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st Aiénéò i éobioi Òiièd i^é^filid ; 

Cepiobè, è Cajo Sorvilio Gèmino ( evk Atìfi? 
questo r aoxio decimo settd delia gderrà P*^*-* 
Puaità ) fa! tó riférià al Waio dèlio stato ^f; 
dèlia ìrépubtlica ^ dèlia gue^rM ^ è déiffe ^il 
Provincie , i Padri deliberarono ^ elio i 
CòQàòli ieoBvébisSerò tra Idrò, èttàesser4 
« Mie qtiit é'eisi àve* éóJfktè i^Bifnì\ 
contro Annibale , quale lai Toscàtìà èd i 
Ijigari ; quello che avesse i BriizJ , ticé- 
^«èésii ì" èsèrcitò Pàbliò Sefilpròtiìd; 
Sempronio ( cliè si prorogn'i^à a liii pu- 
rè in, quallìià di.proconsole il cornando pct 
att à/ìàb ) aiiccèdassé à Publio Liciiild} ' 
Quésti tò^niiisè à Éomà , ^i& t4(?crilo«òM^ 
io anciie buon capii a do , oltre raltré dS-ff 
ti I di cui niùn altro òittadinò era dlioifli^ 
tó pili fbtàitò id ^nel tèiiipd ^ àtèrf<tò1^ 
quanti beni toccar possono àd HoriitS^ 
natura e Ibrtunia ricolmato. Ersi egli no- 
bile, è insième ricco; si dìàiià^Heià pSi: \ ^ 
Leila figura , e per forza di tótpó; Kl'^,^ 
putato era eloquentiidmò ^ 6 éi atèls<f H 
tmiàre Unà èaust; t^fiéo hot Sèftàitf { • 
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dmftQii al popolo conMgHare^y o teon.%K 
gliare udaì cosa; peiirissìtno eziandio nel 
diritto (i) PoniiGzio. Per giunta, il coa- 
aolato gli avea procacciato il vanto djL glo^^ 
Tìà inilUarc, Quello , che^ s' era d^refato 
per la provincia de'Bruzj, qjiello stesso 
la decretato per la Toscana , e pe' Li- 
guri. Marcò Cornelio el^be ok'dìne di con« 
segnare V esercito ài liaovo cbnsòle f 0 
eh' egli f .prorogatogli il comando , aves- 
se il goVetao. della Gallia òon le le^ìotH^ . 
cb' erand «t^tlfi T tìitno innàfìai' del 'pretd- 
te hVLQÌp Séiribonio- Indi trassero a sor* 
le^ pWYincie i Bjf «|z[ toccarono a Ga^, 
pione , fé rToicana é Setvilio Gemino. 
' Pomicia sì misero alla sorte le provlncie 
de' pretori; toccò T urbana ^i^^ìsduio- 
uè à Peto Elio, la Sardegna a Publio 
Lentulo, la Sicilia a Pùbllo Vilffo ; Ri- 
miniai eou due legioni^ ch'erano state sot- 
to Locrezio Sj^nrió ) a Qaimilio Varo« 
Tu prof ogato il eomando anèbe 'a > Ln^ 
crezio, acciocché rifabbricasse la forfezza 
Vjii Genova t stau diroccata da Majgona 
^^^ti^tnginése. Si prorogò il comando a Pn- 
' Jblio Scipione non a tempo |ma cuu rispetto 

•/ \ 

(i) Licinio era «omino pontefice^ e quindi 
ffeveva euere esperto nel diritto pontifìcio* 
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il icrmioe deiriuipresa , sino a lanlo che 
finita fosse la gucM ra d' Africa. E si de- 
creiarono pubbliche preghiere , accioccliè 
Tesser egli passato in Africa tornasse a 
giovameuio del popolo Romano , dello 
«lesso comandante , e dell' esercito. 

II. Si levarono tre mila soldati per la 
Sicilia ; e perchè tutto quel di forza , 
che aveva quella provincia, s'era tra- 
sportato in Africa , fu ordinato , che la 
costa marittima della Sicilia fosse guar- 
data con quaranta navi , acciocché^ nes- 
suna flotta nemica colà passasse dall'Afri- 
ca. Villio menò seco in Sicilia tredici nuo- 
re navi; le altre vecchie della Sicilia fu' 
rono rifatte. Marco Pomponio , pretore 
deiranno antecedente preposto al gover- 
no di quella flotta , prorogatogli il co- 
mando, v'imbarcò sopra i nuovi soldati 
condotti dairilalia. Eguale numero di na- 
vi decretarono i Padri a Gneo Ottavio (i), 
pretore esso pure delT anno innanzi ; a 
guardare la costa della Sardegna con pa- 
rità di comando. 11 pretore Lentulo eb- 
ordine di fornire le laavi di due mila 

(i) Era stato pretore tre anni antfce- 
flenti , e incaricato di guaidire le cotte del^ 
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soldati. Aac)ie la costa dell' Italia « ììo^ 
sajpreiiciosi ^. dot«. i GartagtDffsi mudala' 

avrebboqp la lor flotta (parerà però ^ 
che si sartI)berQ laQciati su la parte, che 
pndata fosse ài predio) fa ^au a cue 
stodire eoiì 'Altrettante navi a BCai^p Mar^ 
ciò , pretore esso pure d^iP anno scorso» 
Per questa flotta levarono i consoli per ^ 
decreio^ AA leaàto-' tre mila soldati fion < 
che due legioni orbane pe* casi incerti 
della guerra. Il contando delle Spagne ca^ 
ìpro, cuiercitis fìi datò V ^Mebi còinandaiit^ 
il Lucio Lentulo, e t4ncio Manliò A ci 4*- 
dino. Roma ^uerreg^iò in quest* anctQv 
^pv^ \n tiHtQ X^nti' legiofitt e cento ;^ ies^ 
.santa nati Innghe. A' pretori 'si ordinè^^ - 
fhe andassero alle lor provincie. Fu com- 
niesso ^a* ^onsolj , che innanzi di partirà- 
da Roma , cé^tbpìmt!f& i Giitocfai r Grao-^^ 
di (r), de' quali avea fatto volo per cinr- 
f|ae aj^ il dittatore Tito Manlio Tor- 
ì|iiatp I sìe repTfbblica barata foé0t tièll«: 

stesso statò. B i pit>4iSf p^^ luoghi ^ 
finounziari destavano in petto agli uomini 

|ikt^:i4Ìi|igibii terrori. Fu-^cradato « char 
f corvi non aolamènie laceralo ca>ostri« 
ma ^angogiato avessero le .docatucjp sul 
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Gampidoglio. I topi io Aotio ÌPOiiccU#<rf 
rono'iina corona d^oro. Uno stormo im* 
aieoso di locuste riempiè d ihtorao a Ca^^^ 
|rtia t;iUe il «ootadQ^aeoza che ti 8apea<«' 
•ei d^oinde Ibmir tenute; A Meli ime que * 
un puledro con cinque piedi. In Ana« 
gni si videro dapprima de fuochi, ipar-i • 
ai pel -cielo « indi ai aécése «ma gna 6ae«* 
cola. A Frusiiione un arco abbracciò il 
ade eOn una linea sottile; indi quei cer^ 
6^ medèiine fii esc«mimélileHriÉil^rila 
da altro cerchio maggiore del ^c4é* Il eoii4* 
tado d'Arpino I nel piano, si avvallò per 
gran tratto. A uno d/e' consoli f oeli' im- 
itoektela^pTiniàWiuiflia, non apparve il 
capo del fegato. Questi prodigj espiali fu- 
Tono con le vittime maggiori. 11 collegia 
de\£ontefiiÌi diehiarò a qualìf dèi ai 4Ìe« 
vesse sagrmcare. * ^-n . . 4.^ 

111. Fatte . queste coie« i consoli ed i 
pretori audaròno alle lor pramieie ^ tuiii^ 
perà aTcano in cuore TAtriea , qua^ì fótse; 
toccato in sorte a Joro stessi ; o perchè 
v^evano quivi :aggirarsi< la somma delle 
cesene della guerra; o per far cosa jgra« 
ta a Scipione, verso il qaale la città tut-? 
U er^ volta. Quindi aQo solamente d^Ua 
Serd^fua , coinè a^è diatto tnaanti ^ ma 
eiiandio dalla Sicili§ e dalla Spagpa si^ 



la Sicilia M*(ni ancora ed ogni aorta di^ 
v«U^¥|i§)*«« i &QÌpiane ikiu*al4||K:uito«ve<«>.; 
▼a ia M«0oa Umpo dd veroo le oper^J 

della guerra, che molte insieme gli sta^^ 
irM.M|»i:A 4* ogn^ par(e. 4^^^dÌAva litica: 
AjNnrii « ftante U jcampo dì AsdruWe.lv 
Càilaginesi avean tratte all'acqua le na-t^ 
lr|^ ^gyeaao ui^it Hptta ia pi;enu> v eioraiw;^ 
!• pei! intei^lf aM ìm y^HatagUe. In m^ssa^, 
a queste cure noD««vea Scipione deposto^ 
il^|i«mìiVtff^ÌvìiapncilÌRrÀ .Siidc;e, ae i|> 

te preso s^tieti^ della moglie* Oalù pw<^ 
di Siface gli si recava piuttosto speranza 
ch*egiì^ir|pJÌ^|M$ dssei4ito peir eoQLÌÌ2Ìoni 
di pace « leM .uscissero i Gertagioesi dallV 
Italia^ C^d i Botnani dalPAfrica, di (juel«*^ 
lo cbe^ se (soalinuass^ la guerra , /os«^ 
iUgU «vlQ^^j per isUc4}mrfi da Cariégi^ 
ne* Credere^ che questa i:osa ei siatm*^ 
t^a piii. per .loessaggji ( e cos| pensa U' 
npgfWr |Nurte ^egU autori ) anald^eSHl 
f(iee, come aeri ve YakriQ ApzUte , fosse ; • 
veuuto egli stesso ad abboccarsliiel cara-, 
po Itamaiio, Daj^prima Scipione appena . 
poree oreieobio e quelle eomliziopi poi, 

acciocché avessero i suoi piii plAusibìle 
pretesto di passar pel Gaaipoi 4/^iuemÌQÌ^^ 
c.omiiici4 e idjgettarle meno aspremeiitet 
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£ porgere speranza , che ti aliandosi la 
cosa quinci e quindi più volte , là si «a- 
reLbe convenuta. I quartieri d' inverno 
dei Cartaginesi , fabbricati di materia 
tratta a caso dalla campagna | evan quasi 
tutti di legno. I Numidi specialmente sta^ 
\ano sotto tetti la maggior parte intessu- 
lì. di canne , e di stuoje , qua e là senz* 
ordine ; alcuni anphe , fuori della fossa e 
dello steccalo , quasi in luoghi di lor ca- 
priccio occupati. Queste notizie avean de- 
stato speranza in Scipione , che gli ve- 
nisse forse il destro di abbruciare gli 
alloggiamenti nemici. 

IV. Coi legati, che aveva a mandare 
a Siface , in luogo de* saccomani manda-» 
•va sotto abito di schiavi de' primi ofB- 
ciali di sperimentato valore , e di accor^ 
gimento ; i quali mentre i legati stavano 
abboccandosi , vagando pel campo, spias- 
sero chi lina cosa , chi un' altra , gì iiv 
gressi ed egressi lutti , il silo , e la fòr* 
ma degli alloggiamenti , e delle parti Ip- 
ro , dove stessero i Cartaginesi , dove i 
Numidi, quanta fosse la distanza tra il 
campo di Asdrubale e quello di Siface j 
e insieme conoscessero la usanza delle po- 
ste , e dqlle guardie , e se restassero, 
a clù le insidiasse , più opporluut o di 



^t$ niiMi) Sii. è i^M 'tf f . 

giorno ) 0 di notte. E tra le freqaeoti cou*» 
Ì€rea2e t JÌ mai^dtva a b^lia potta sem-« 
*pre ^eate diverta « i^ecioccbè t|i eo|fDÌsio-* 
ue SI diffondesse tra pia. Mentre la cosa 
pàrecchie volte, tratta Va ogni di traéva Si- 
face « e per di lc|i mesao i Cartaginesi , i| 
più tert^ ipérahza di p^ce y i legati Ro- 
mani- 4i<^hiarano , a^er ordine 4oi toro 



non H dia hró dna riiobtta risposa* 

Quindi o il decidersi dipendesse da lui ^ 
0 àuesse^egli a cQnsuitarm ^sdruiah^" 
pé^ ^&mimgtftèft ^ li eònsuitane^ esseif^' 
ormai torneo o Hi conchihder la pac^f 
O ^i la guerra gagliardamente. 1q« 
tljRtvì , cW\Sirace cdnsalta Aadrnbate^r 
Aidfobaìe i GartagineH , ebl^ero téonpor 
gli specolaiori di tatto osservare , e Sci-, 
pione di tatto apprptitare quanto occoiv^ 
reva ; é h mennope t la ipetanca delia - 
pace fe nascere nei Gartagìnesi , e nel 
Xfuiz^idi , eon^e avviene, la negligenza di 

Snardarii di Aòn iic<BYere>CBattanln offeiap 
9^1 pernici. Finalmente si apportò la ri^* 
sposta ^ aggiuntevi alV pc^asione ( poi cha 
|>Arevf( , . che i ftcttna^i fimero ataat vo-f 
gliosi del^a pacò) alciiiie coae mèé ehm 
discrete ^ le quali diedero pretesto molto 
0|>poilti^io a i>ei|^oiie r poippre^ fooifi 
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brainavA , la tregua. Ed al messaggio de) 
re , dellogli che avrebbe comunicala la 
cosa al consiglio, il di appresso rispose: 
che eccetto lui solo , che vi si era arlo^* 
perato insano ^ a nessun altro erapia-^ 
cinta la pace. Riferisse adunque non po^ 
ter Si/ace aver allinmenti pace coi Ro^ 
maniache abbandonando i Cartagine^ 
si. Così romperla tregua, onde, sciolta 
la fede, continuare T impresa ; e tratte 
fuori 1^ navi ( eh' era già il princìpio di 
primavera ) vi mette sopra le macchine, 
e gP ingegni , quasi volesse assaltar liti- 
ca dal mare. E manda due mila soldati 
a pigliare il monticello che aveva innan- 
zi occupato , sopra Utica ; sì per isviare 
l'attenzione del nemico da quello, che 
preparava ; sì perchè , mentr' egli fosse 
andato contro Siface ed Asdrubale , non 
si sortisse dalla città, e si piombasse ad- 
dosso ai suo campo , lasciato con piccio*^ 
lo presidio. 

V, Preparato tatto questo , e chiamar 
to il consiglio , poi ch'ebbe detto agli es- 
ploratori , che recassero quanto avevano 
osservato , non che a Masinissa , a cui noi^ 
€ra Ì£[riota cosa alcuna de'nemici • in fi-^ 
m propone egli quello che pensava 
|ì»r« Qéiia notia suss€gueato> Commette ^ 
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tribuni , che come tosto , licenziato il 
consiglio, si fosse ndito il suono delle 
trombe , subito traesser fuori le legioni. 
Siccome avea commesso , sul tramontare 
del sole si cominciò a metter fuori le ia- 
•egne. Quasi in su la prima veglia le gen- 
ti si spiegarono in ordinanza ; a mezza 
notte di picciol passo ( che ci erano set- 
te miglia di cammino ) si. giunse agli al- 
loggiameuli de' nemici. Quivi Scipione as- 
segna una parte delle genti a Lelio con 
Masinissa, e co'Numidi ; e gli ordina di' 
assalire il campo di Siface,edi metter- 
vi il fuoco. Indi , presi in disparte Le** 
lio e Masiuissa^ scongiurò ciascun di lo- 
ro separatamente , che quanto la notte 
toglie di presidenza pianto essi supplì^ 
scano con la diligenza , e la cura ; elicgli 
andava ad assaltare ylsdrubale , c il 
campo Cartaginese \ però non comin- 
cerebbe Vassallo^ se prima non a\>es^ 
se veduto il fuoco nel campo del re. 
Nè la cosa tardò molto, t^erciocchè ap- 
pena il fuoco ti fu appreso (i) alle pros- 
sime casuccie f iu un istante , invadendo 
i tetti vicini , indi di mano in mano i 

(j) Luogo imitato con troppo larga diffun 
•iojit da Silio Italico nel libro XYII«: > . 



/W|itijg[iit , ^ua' • colà per ^Ub- li òtìtd- 

•e. E certo insorse uno scompigliamenio 
graode cotanto^ quanto eira necessario, 
tshé fbase Hi BOttoroò iocéii^id iì largé-' 
mente disteso ; se non clie stiìnaD<!olo e^- 
si fuoco accidentale, non di mano osti* 
le 9 è. gnèrtescù , accorar, èan^* aftel' 
éstingtieì'Io , Caddero tsélW mani -d^ iié« 
mici armati, e specialmente «de'N tìmidi ^ 
'clie Masinissa, conoscendo ^ìi accampa- 
'^nenti dd) M, aV^tf dhpostì*fo léogfii cr^ 
portuoi alle bocche delle strade^ Mfell* 
^ ne consamò. la fiamma mézzo addorm^en*' 
tkìi neMo^o letti f mohl nèllar ftgà pnef- 
cip ilosa , gli udì roteseiandosi su gli al- 
tri 9 rimasero nelle .atrettezse delie ùwr- 

*^^*^Vì. Le gtiaVdie dei Cartagiilest , tiMl 
.gli altri destati dai notturno rumore^ 
^ avendo .visto H Inccicat delle fiamme^ ùt^ 
'^lÉettei^ efssi pure per lo Ifèsab éttot^i 
che riocenJio fosse nato da sé ; e^ lef gri<- 
da , levatesi per la stiragef e le ferite^ 
^kott sètpéndosf ,^*8e ]^rovvlsiiìè8ero dal fitot* 
* tórno scompigliantento, toglievano la cono- 
scenza del vero. Disarmati , cpme quelli 
""clbe nnllà idspetUtàno daHai pérce 

mici, da ttitte le porte, coinè 'ii^-èraruo 
' pia vicini « poi tanide ogonno da ée qUeU 
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'W'toHmtP ii ch*era buono a spegnere T tur 

bendio^ precipitavano nella iquadrà Ro- 
IttMU* , Xegliaù ,a pezzi tuui costoro 4 
>1tré die pec ,odio ostile 4, teche perchè 
liétltnlo sfuggisse ad , alrvisarae gli- altri ^ 
ènbito Scipione invade le porte , neglel- 
le*^ «cóme attiene in similis casi; è get- 
tato ti fnoct) ne*teùi viekii , la fiénimà 
ibriltò dapprima al largo , quasi iu pia 
ìùpghi dispersa 5 mdi continna^dì tettò 
in tetto sierpeggiamio , i4 aiiistaiité 
io in un solo incendio avvolse é ditbrdi 
tiVi uon^ini mezzo arsi , ed i giumeaii 4 
|>rinia miseiraméiite fuggendo 9 poi anci- 
*i lDad(&o(Ìo , àveàiiÀ osi^atté te yie dleilé 
' |)orl^. iQuelli , che il fuoco non aveva 
bpbresii « furoii iSniti dal ferro ) e una 
km iteìS<i nrage d«é èainpi àd éù lempd 
tiìstrusslè. Nondimeno i due capitani, é 
4i tàiite migliaia d'armati due mila iali- 
ti V diiq^eoto ciìirfiUl , quasi setirtr-J 
fai ^ la maggior parte feriti , é dattìicén^ 
dio mài conci scamparono. Quaranta mi- 
ia iìirdiip gli. tienisi ^. ^o coAiumàii dalle 
&ammé ; i prigionieri pià di ^in(|tie milt $ 
tbolti nobili Cartaginesi, undici sena 10- 
. ^céAtlI e àéttèntaqaattro bandière , piii 
ài diié im it seueceÀto càvalli di N^^ 
iftidia furga presi ^ pon ehe s^ ebr^uii ì 
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Clio cK questi perirono dal ferro, o dA 
fuoco ; e 3Ì prese anche quantità grandd 
d'armi^ che Scipione^ offertele a Vulca* 
no , fe tutte abbruciare. 

VIL Asdrubale fuggendo con pochi ^ 
a'era portalo alla città degli Afri (c e tutti 
quelli , cV erano dvanzati , seguendo V or- 
ine del capitano , erano recati colà ; in- 
• di, temendo d' esser consegnato a Scipio- 
ne , usci dalla ciità^ Quivi furon subitò 
accolti i Romani a porte aperte ; e per- 
chè s' eran dati di volontà , non ebberrt 
a soffrire nulla di ostile. In appreiso si 
son prese , e saccheggiate due città ; é 
questa preda , e quella , che rapita eni 
degli alloggiamenti incendiati dal fuoco, 
fii conceduta a'soldftti. Siface si fcrmc^ 
alla distanza quasi di otto miglia in luo- 
go fortificalo. Asdrubale avviossi si Car- 
tagine y acciocché il timore destato dalli^ 
recente sciagura non ispirasse troppo mol- 
li consigli. Dove dapprima fu tale e tantof 
\o spavento , che slimarono , che Scipio- 
li^e, lasciata Utica , avrebbe assediala tfa- 
hìio Cartagine. Aduntjue i suffeti , (.p(^-r 

^ - . ■ t _ . . . . . / . . 

r - ' ■ < 

, ' ^ • • . . ♦ \' . . 

(r> Anche Polibio ònimisa il nomé di 

questa città; Appiano però la nomina Andà: 
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\eve die colà corrispoade a quello de 
cohsoli) cowocarono il senato. Quivi di 
tre pareri (uno raandavn ambasciatori a 
Scipione a chieder pace ; V altro richia- 
jnava Annibale a difender la patria da 
una guerra micidiale ; il terzo agguagliava 
la Romana costanza nelle avversità ; pen- 
sava , che m rifacesse V esercito , e si esor^ 
tasse Siface a non cessar dalla guerra ) 
vinse riiUimo , perchè Asdrubale presen- 
te , e tulli quelli della fazione Barcina 
preferivano la guerra. Quindi si comin- 
ciò a far leva di soldati nelle città , e 
•tielle campagne; e si mandarono amba- 
sciatori a Siface^ il quale esso pure con 
Ogni siitdio rifaceva la guerra; che sua 
tnoglie s\^ra falla forte , noti già , come 
innanzi, colle carezze assai polenti sul 
tùore di chi ama , ma coi preghi , e col- 
la compassione, scongiarandolo cogli oc- 
chi pregni di Idgrime, che non abban- 
donasse il di lei padre, e la patria , nè 
permeticsse, che quelle fiamme ^ che di- 
vorato aveano i due campi ^ corisnmas- 
•^ero Cartagine. Recavan atlche gli amba- 
sciatori una speranza opportuna mente ve- 
nuta ad ofierirsi ;àveano incontrato quat*- 
Irò mila CeUiberi nello vicinanze della 
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città di Alba (i) 9 assoldati iu Ispagua 
da'loro arrolaiori , bellissima giorenlii ; 
c già venire di giorno ia giorno Asdru*ij 
baie coti grossa banda, Sifacc adunque 
non soltanto rispose benignamente , ma 
fe loro vedere un gran numero di con- 
tadini Numidi , a' quali avca dato in que- 
sti dì atesai armi e cavalli ; e promette^ 
che suscitata avrebbe tutta la gioventii 
del regno. Sapeva 9 che V accaduta r ui* 
na venuta et a dalCinceudio ^ non da 
battaglia perduta ; quegli solo essere 
in guerra inferiore^ che sia uinto dalV 
armi. Così fu risposto agli ambasciatori,, 
Indi Asdrubaltó e Siface congiunsero in- 
sieme le loro genti * (ix tutto questo eser-^ 
cito di quasi trenta mila armati* 

Mentre Scipione , come se aves- 
se terminata la guerra per quanto spet-4 
lava a Siiace ed ai Cartagìof^si , stava 
non ad altro intento che alTespugnazio- 
ne di Utica , e già accostava le macchi- 
ne alle mura ^la fama della guerra rino- 
vata venne a sviamelo ; e lasciati piccioli 
presidj solamèute a far mostra d'assedio 
per terra e par mare ^ egli col aerb»> 

' (i) ÓgQi Thessa ^ secondo U traduttorer 
Inglese. v ■ v > 
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deirescrcito fi nielle alla volta del n©- 
uico. Si fermò sulla prima «miaeusa , 
ch'era disiarne qaasi quattro miglia da- 
gli accampameaii reali ; il di seguente 
disceso colla cavalleria aei Campi Ma- 
gni , ( così H chiamano ) sottoposti a quel- 
la altura , consumò i! giorno accostando- 
li alle poste dei nemici , e provocando- 
li con leggiere scaramucce ; e ne*due gior- 
ni seguenti , con tumultuario scorrerie 
dall'una parte e dall'altra , non si fe ca- 
sa bastantemente degna di memoria. 11 
quarto giorno ambedue scesero a combat-* 
lere. Il Romano pose i princi|)i dopo le pri- 
me insegne degli astanti ; e i ti iarj tra le 
genti di riserva ; oppose la cavalleria 
Italiana sul destro corno ^ sul sinistro i 
Numidi e Masinissa. Siface , e Asdruba- 
le ; collocati i Numidi a rincontro d«* ca— 
Talli Italiani , i Cartaginesi a rincontro 
di Masinissa , raccolsero nel centro i 
Celliberi a fronte delle legioni. In que- 
sta guisa ordinati si azzuffano. Al primo 
impeto i due coroi ad un tempo , i Na« 
midi ^ i Carta<^inesi sono respinti \ per- 
cìoccbè nè i Numidi « la maggior parte 
gente di campagna, sostennero la Roma* 
M cavalleria ^ oè i Cartaginesi , essi pure 
di nuova leva sostennero Masinissa , dive* 
Buèo , Doncbe pel resto , terribile eaiaa^ 
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dio per la recente ì^ittoria. Starasi forma , 
henebè aoudata m-due iiaachi, là^^ftmt^ 
èt^ dèi Ceiulmi ; perdiè fMo .«i aillfi^ 
eiava loro «aliiK^ atottoa nella fttg«iii;pM^ 
M mal noto , uè 8peraYaf^O;perdouo da Scw 
^fìnme ^ -cui ^ benché Jbeooicfiia di #iti^ 
è" detU- km» -tùsioiBe' « vàiiitr <MBO>iév 

Africa ad assaltare compri col danarov 
jM«itique circondati per ogni pano dai 
9 glìr^Mi^ OMleddo ing U altri, , osti^ 
nàti morivano ; e mentre tuttreran volti 
contro di loro potcroAi^ Si£iC9 ed AadriK 
héìé^ pigliaro iil^p:|oìiXo di lomfN^ # fi^ 
gire. La notte obbligò i vincitori a ces^ 
.^are assai |i»ià manchi (i#Ua aii^age ^ cW 
4ltti. fmàmir^k - < , v;r-^-<. V. ;-? ^ /i 

&lJil^^i(aé«^ méiidalic-r 
lio e MasinissÀ con latta la cavalierfa Ro^. 
maOA e Difnoàidica , e co più leggieri^ol^. 
doli ikl^msegisS^e Stfbet od AadnHiakM 
Egli col nerbo dell'esercito, parte colla 
speranza, parie col timore, o parte col,<^ 
k £anà: o^igóori' dndlé eiHà oifcoikfa»« 
cin^ , ck*Mo tMte dol- domìnio Carta* 
ginese. £ grande era in Cartagino.il tèr«^ 
£•10 f e eradevano ,t eh^ &QÌpìom€ 
imoio rararf airio tonai» ^ domiti Mpidae^ 
mente tutti iconlìnanti , avrebbe incorna* 
Mo«lo< «isalM U itMM^ C^ltfifio. Si 



vamòdi fonini ; e ognuuo di per se tras**^ 
porta dal coniado quanto Decorreva a, 
MMiecMMr^i ttavluttga^aiiiBdkik ir#dò «i ^ 
nuii^iie di pace , più frequentemente 
di mandare ambasciatori a riclii^s^are 
A^aibalft ; la maggior parte peA«^; ^fa^ 
4 apedbcft ]a flaAift./ di • già allMita per 
ÌAtercetlare le vettovaglie , e dare addoa«<i^ 
ao alle, navi ao(^ Vucfli,. dai^e ti 6|aT4tu»| 
p^è io giiàriiia ; focfle'^webbere ^foraaiW 
•nella gli accampamenti navali , lasciali 
con debole presidio, i^iegauo apecialmMl% 
WiOx^qjieaio parare jrii^imeno è preau^, 
mikls} «Handliio^«ì|ii1bé^ ad Aoniba-*' 
le ; perciocché , quand anche la cosa riu-j 
.|cÌ6$& felicemeuie quanto aila ftiua^^ si 
aU^éìriva JifMl UUoa in, parte 4aÌiksi#^ 
dio 9 ma non restava altro comundaji^^ 
cjie Annibale, altro esercito, qhe quello 
di Annibale toiì* cui di£eoderc^ Gariav 
gioe. lidi seguente pertanto si trassero 
fuori legnavi, e nel tempo siesso.paittis; 

gli AmbasciMorì piQr l'MiÌ4; e «Dt«^ 
lói ii lace?#-icoa grao frèUa,TÌftppiù in- 
calzando la mala fortuna^ fiie ciascuno^. 
ìa chetai fosse aileiàialo ^ oredo^t iMaì 
t^fditore della. ooittQne aalaiel Scipione, 
«eco traendo r esercito carico delle, ajgoi^ 
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glie di molte città , spedili i. prigioaic-^ 
xi , e 1 altra pi'eda ue\ecchj alloggiameo-^ 
ti sotto Utica , già miraodo sempre n 
Cartagme, occupa Tuneta (j ) , abbaado- 
nata per la fuga dei difensori. È questo, 
uà luogo distante da Cartagine a un di-) 
presso quindici miglia , forte e pei la- 
vori , e per la sua stessa natura , il quale 
si poteva vedere da Cartaginese che of- 
feriva egli stesso la vista di quella cittài 
(e di tutto il mare d'intorno, 

X. Di là , mentre i Romani badano 
«pecialn)ente a piantar lo steccato , fu 
\eduta la flotta de'uemici drizzarsi da 
Cartagine alla volta di Utica. Quindi, la- 
sciati i lavori, s'intimò la partenza , e si 
levarono in fretta gli stendardi , onde U 
navi , voltate verso terra intente airas- 
fiedio^ e non punto alte a battaglia na- 
vale, non restassero sopraffatte. Percioc- 
ché come avrebbono resistilo ad una flot- 
ta agile I pllestita ed armata di tutto il 
corredo nautico legni , che portavano mac- 
chine ed istromenti d'assedio, 9 q coa- 

\ 0) Oggi TunesI , città capitale del regno 
dì sirail nome , sul golfo della Golétta j se- 
condo Polibio y era distaQta cento e venti 
da Cartagine, ^ 4. . 
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▼ertiti ad Ma di legai <k teMteSrlò , -4fi^ 
Unto 8eeost«(i<t èlle mara , cl.e poteva- 

«t-: ."'g'"» « ponù. offerire uBmiì 
•anta ? bcipione pertanto ,*omrp dò , óii^Ì 

Ìvl^>S'* h«*Mgli.- mirale, me.se le- 

roMnte, che potean servire di 
fro alle altre , nell' ultiau fil« 
. terra oppooe al oemieò < wT^ 

' f di navi da ca! 

nea ; ed acciocché nel tatUoit^ della rn^^l 
S^^ le file non " areriera* eeotapìX^^ 

W» vincolo tutte in- 

^e^lBaccia le navi , attrarerwti if^ì^. 

Je£»tlh eoa fiMMWrtfe. « vi 



■ M«É^ «TO'e . onde passare liberai-»- ^ 
e «otto gli stessi pónti praticai 

ja^aiaroa(h,p,aren»oemico, e ritirarsi aé^ 
««••ente. Fatti in fretta «uesU preDaS?- 
ment. secondo la airc»»tà Ja , m£m7Z 
?. . I l*'*'*" »ii»Owoa'qiiHe combaiten- , 
tti 1 "°'°"»» 'quantità grande dW. 

». «pecia aleute da getto , batlaoli' pet., 
qualMvogha Jung© éombauìmento. In Jo- 
«1 g^isa aspettavano agguerriti ed arma- 
** •« venuta del nemin« r 
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mento de*nemici , rovioata ogni co«a , sbi^ 
goltìti dalU soiaguro di terra ^ • quia- : 
di oè ÌBche nel miire^ dirwjptir. ef$aMr'' 
più potenti , baslantemenie Mittde , «o»* vi 
suolalo iià lenta naviga^iione un gioi*no ' 
iviere^^ ftp^firodaroM colla flotta sul tra- 
^oulfliré del 9<iih é pèrio ( gli AfeÌMpilo 
chiamano Ruscinone ). 11 dì segaente^i 
allo ij^watare del aol#^ «iisero le navi^.^ 
oMiittMm tir alto "ópAre 11 '^M^ à 

Ata battaglia navale, e come se aTesaèéaii 
Romant ad uscire lor coatro. Fermatisi 
alquanto tempe^ poi cbe*Videri>^ lUMa^ pun-* > 
to maofer«i i nemici , aasahano* fi«al-*. 
olente le naW da carico. Era la cosa noa^ 
a t l> a iig ttÉat# • vymtto a toofliito navale , 
piociost^'^''«wi^o 1* immagiae "cU^imitsi 

che «asaltina una muraglia. I legni da^ 
Mìrico superavano .ajiquaaioia. akeaza) i^, 
€Ui»iagki«i^daUè^iieirf^ liiÌM i iiaài ? 
dàpdi per lo piii senza effetto, perèiè^» 
baa9« all'alto ; era piii^gliardo , e per lo 
atemy éao peso faù àibr èMpMiNiftlfP^ 
li va superiormèate d«i legnf da etó»ì*iìaJ 
barche da spiate 9 ^e gli schifi leggieri , cha 
acoMevaao tra ill'iaterfaUà «Qitti il lavot'. 
lato dei ponti , dappritta rkMAeTaiMki^ 
jHchiacciati dal solo urto , e dalla grandcaw:^ 
^ delle aàvi roatrate ^ indi davano imm, 
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paccio agli «tessi coiubattenli , perchè mes<* 
colaudosi coMcgni nemici, obbligavauo 
spesso a riteaersi di lanciare per leena , 
che cadendo alla ventura non colpissero 
ì «uoi ; infine si cominciò a gettare dalle 
navi Cartaginesi contro le romane alcu- 
ni legni aventi alla lesta uncini' di ferro 
( si ciViamanQ arpagoni ). Ora non potea- 
dosi nè questi, uè le catene, a cui lan- 
ciavansi attaccati , tagliare , come ogai 
nave rostrata ne tirava indietro una da 
carico appigliata all' uncino , avresti ve- 
duto rompersi i legami , con che connes-* 
5a era V una con V altra ; e insieme lirar- 
£Ì dietro altra fila di più navi. In questo 
modo massimamente tutti i ponti furoao 
laceratile appena ebbero tempo i com- 
battenti di passare al secondo ordine di 
navi. Sei legni da carico air incirca ai* 
taccati alle poppe de'vascelli nemici furo- 
no condotti a Cartagine; con piìi allegrez- 
za , che non meritava la cosa , ma tanto 
più gradita I quanto che tra le tante eoa- 
linue rotte, e lagrime s' era offerta una, 
qual ella ai fosse , gioja insperata ; eoa 
questo eziandio ^ che si vedea , che tut- 
ta la flotta romana era stata prossima 
gir ultima rovina , se i capitani delle na-^ 

I 
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VI non avessero indugiato , o se Scipione 
noD r avesse a tempo soccorsa. 

XI. In que' dì medesimi essendo giart^ 
ti Lelio e Masinissa in iMumidia tjiiasi in 
quindici giorni ^ i Massilj restituirono 
lietamente il regno [alterno a Masinissa ^ 
come a re da lungo tempo bramato. Si- 
face , essendo già stati quindi scacciati i 
suoi prefetti ^ e i suoi presidj , si coute- 
ìieva nelTantico suo regno ^ non pnrò col 
pensiero di starsi quieto. Caldo di amo- 
Te lo stimolavano la moglie ed il suoce- 
ro ; ed era così abbondante d' uonìini e 
di cavalli, che le forze del suo per molti 
anni fiorente impero offerte allo sgùardd 
poteano inspirare ardimento anche ad ani- 
mo men barbaro , e meno ambizioso. 
Raccolti pertanto tutti quelli , eh' eraii 
atti alla guerra^ spartisce loro cavalli^ 
armi , giavellotti. Dividef i cavalieri iu 
«quadre, i pedoni in coorti, come ave- 
va appreso in addietro dai centurioni (i) 
Romani. Con un esercito non minore di 
quello , che àvuto Jlveva dianzi , del re- 
sto quasi tiltto novello , e non esercita^ 
tCfi Sì mette alla volta de* nemici. Ed 
accampatosi in vicinanza, dapprima po--^ 

4 ■ ' ■ 

% 

(() Veggfisi il libro XXIV. cap. XLVJtl. 
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tili ééieWì ^ »pMu»do da luogo ticurii ^ 
toltoli» dftHe pone ^ poi MspiiKi'id»*^^!^;^ 

Vetlotti i ricorrono a' suoi ; iadi fanno 
.èoorrerie dambe I« p^i^ti^ e T^ra. iofiam- 
mando gli acacciìitif àuocedooo ia mttg^ 

fior numero ; irritamento proprio della 
aitatile equestri , quando la sperani^ 
;ue ;irmGUorif edrii <l}«p^|lp nei viali i^gp 
giunge loto compagni. CosJ»a)Iorà, ap* 
vpiccata la zuiTa da pocìiU^il^ardore di 
combaxteré, ia. fio^ cacciò Siìor,] da .una e 
dairafera parte toite la cavalleria» £ «ino 
a tanto che la b'^ttaglia era solamente de^ 
oavalU, la moltitudit^e derMaj|siJi.«J$i|i|« 
e^ aiiekidÉndo inori gro$«e^ baodot a^ppe^ 

ila sf poteva sostenére ; ihdì 4 coilieilfan* 
^le ii(^iiaao , accorrendo repenlfiiamente 
.|per /^aaO. alle aiìe sqiiadre^ cbdB gU.da*» 
Taso là via 4 i*cfldètt6 stabile la pagna 4 
e potè ^at lenire il nemico , che vepiasca* 

firandosi incontro a. bl^j^UAsctaltli^ i bajr« 
ari da principio con|«icfat*0M'^'«Ue»« 
tare i. cavalli; poi far alto 4 e quasi 
.«fOmenUr^^i di aii^l^f^nere di 

pugna f ia fine {ipp aplaoMéte cederg al 
;^|ìintaccino , ma non sostenere nè aiiclic 
U cavalleria « ìf^fS^iàlà, dnir^juta d/^ 

CdjMìé E già ai' iwicìnàvano aochft h 
segue delle lecioaié ÀUpri^i Ati^nUapa 
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solfttncnte non ressero al primo impeto, mft 
nè anche alla vista delle bandiere 9 e dellT 
armi ; tanto potè 0 la memoria delle pre- 
cedenti sconfitte, 0 il presente terrore. 

XII. Quivi Siface, mentre cavalca in- 
torno alle squadre nemiche 9 se potesse 
. colla vergogna , e col suo proprio peri- 
colo fermar la fuga , ferito gravementai 
il suo destriero , rovesciato a terra è so- 
praffatto , e preso ; e vivo vien tratto in- 
nanzi a Lelio , ad essere sopra tutti gli 
altri spettacolo giocondo a Masinissa. Gir- 
la era la citta capitale del regno di Si* 
face ; colà si recò quantità grande di gen- 
te. La strage in quel combattimento fu 
da meno assai , che la vittoria ; perchè 
la battaglia era slata solamente de' et* 
valli. j\on furono gli uccisi piii di cin- 
que mila ; e manco che la metà di quel 
numero i presi nelFassalto dato al canw 
po , dove rifuggita s'era la moltitudiné ^ 
sbigottita per la perdita del re. Masi-» 
nissa, certo « disse, niunà cosa gii pa-- 
reva più aggradcpole 9 quanto riyedftr 
vincitore il paterno regno , ricuperata 
dopo tanto intervallo di tempo y ma così 
ne^ casi prosperi , come negli avversi 
era di avviso^ che non si avesse ad in-^ 
dugiare. Se Lelio gli permetta di ari^ 
Tit. Lìv, Tom. IJLn it 



dare intianzi a C irta colla cavallerid 4 
e con Sifàcè incatenato , egli si sarebhé 
tallo spài^ento insignorito di tutto ; pofe^ 
va Lelio seguitarlo a piccole giornate coi 

Janti, Acconsentendo Lelid, Masihissa pre- 
torso a Cirta fa chiamar fuori a parlamen- 
to i principali della città ; ma nò col 
tìatrare le cose fatte, nò tron le minac- 
ce, nè colla persuasione potè nulla sii 
gli animi di quelli, clie ignoravano il 
éaso del re , se prima non si videto di* 
lianzi dgli occhi lo stesso re incatenato; 
Allora al miserando Spettacolo si levò un 
f)iantò Universale ; é partd abbandonò le 
toilra per timore, parte ^ cercando cort 
improvviso consenso la grazia del vinci- 
tóré , aprirono le porte. Masinissa ^ mes- 
àé a queste, ed alle mura le guardie Ut 
luòghi opportuni, acciocché nessuno fug- 
gif potesse j corre a sptoii battuto ad 
òùcupài'e là reggia. Nell'enirare in sulla 
doglia istessd , gli si fa incontrò Sofonis- 
ba , h nidgiie di Siface , la figlia di Asdrii- 
halé Cartaginese; ed àvcndò scorto in 
Inezto allo stuolo degli aratati Masinissa ^ 

^ distinto sopì*a tutti per ràrriii , t gli al- 
tri ornàméuli della persotìa ^ stimando che 
fosse il t*e ^ siccome égli ersi, gettando- 
éegli alle giaocchià; Gii aT^ii diit«, 
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}a virtù , e fortuna tua ti hanno con^ 
ceduto 9 che tu possa tutto sopra di noi ; 
nia se lice a prigioniera metter voce 
supplichevole presso chi è padrone del" 
la vita e morte sua , se lice toccargli 
le ginocchio j c l^ destra vittoriosq, , ti 
prego e scongiuro per la regia maestà ^ 
nella quale fummo pocawzi noi pure , 
j)el nome della nazione dei JVi^midi , 
che ti fu comune con Siface , per gli 
dei di questa reggia , che possano acr 
cettarti con migliori auspizj , phe non 
n e fecero uscir Siface , che questa grw 
zia alle mie suppliche tu conceda , che tu 
stesso della tua prigioniera 9 come pili ti 
figgrada , deliberi , nè venir mi lasci nel 
superbo , e crudele dominio di qlcun 
JRomano. Se fossi stata non altro , che 
pioglie di Siface , amerei nondimeno prò* 
\>ar piuttosto la fede di un Numida » 
di urlo nato vieco nella stessa yifrica ^ 
p/ie di uì% ignoto^ e straniero. Fedi ^ 
che temer debbe una Cartaginese ^ una 
figlia di Asdruhale da un Romc^no* Sq 
in altro modo non puoi , colla morte , 
te . ne prego e scongiuro , togliermi dair 
ar bitrio dei Romani. Y^vsl costei di singo- 
lare bellez2:a , e nel fior primo deiretàt 
i^uiudi meatjr' ella , alrmgeudogli .U de?^ 



non la si desse ìq potere ad al<* 
c^n Romano, già piegava il suo di«^ 
•coTio piuitosto «Ue care» , «ha «lie^ 
|>re||l0re\ Paoimo d«l viacitore si volso 
non solamente a compassione, oia ( co- ^ 
me sono i Nomidi alla JiW^iieppoclmy^ 
pré^ 4a{l*amMe deHa^ prigioniura (i)J^ 
dàtdé la ma no a prometterle quello, oh es« 
sa clijbdeya , eiurò nella» reggia. ladi 

E Die « vamiiiaFe , cotae tw^'i» 

fcr |x>tosse la fede della promessa. Di . 
ch^ non trovando egli^^nodo^ uè 
pigi^ dairamort un i«ftaerario MimpoMyt 
fltoie ^tfttsigGiK Ordina, che tosto si ap*,v*^ 
parecchino per quel di medesimo le nos^ 
Mt t>^r cosi toglrera a Lelio ^ ed «tloi^ 
atfsao ^cipioM ^goi wbìtvio di disporre 
di- lèi > qual di prigioniera , essendo g|ii^ ^ 
fatta sposa di Masiaissa^. Fatte ieoozse^ . 
aoprag|[iuoge iitJi^^^ 41 quale pOcó^dis* - 
iiiii«M^MÉ«tim^ quel fatto , che dap* 
prima tentò f strappatala dal leticgenia-c > 
Je f di mtbdarla a Scipione maùhd toa Si^à 
&t»i^'cóù gli altri prigionieri; poscia 
Tinto 4alle istanae d^ IHafiiaisii^, che.. il:. 

•<r> AfpitTO riférisee, che Sofonish^ eri^' 
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prcgtTa di ruaetiere a. SeipioM - il gitt^ 
dieaM, «Uè sorte di -qu*hi de' due resi 

dovesse aggiungere Sofuaisbft , fatlipa»^ 
Iti^ Siface, e gli altri prigioniaii ^ 
paìMMi mU afam.di MmìoUm , <dtH*al^ 
tre oklii della Numidhi , eh' «rant taiiui;|t' » 
ancora dalle genti 4ei>re. 

8ifii€#* ttaia ' ooUdelto «I carspb , tutta a. ' 
torme ne usci fuori la IIloltitudiofl^^ i|ua«ii 
a apettacolo di trionfo. ^GamlnuMiva 
dm^mm- Jegiai'o ) «eguif à mio . stomo - di 
nobili Numidi. Allora ogiiuod , quanto*, 
piii poteva, aggiungendo aJla graodeaM 
divSMMè, «d ail» iaoia di quella nmmok 
•^ii %ieppiii ^rialzava la riportata vittoria ^• 
-questi essere quel /v, alla cui mapstdh^ 
tmrrto attribuirono i dum pià potenti po^ 

tqgmM , che Scipione ^ comandante do* 
Momani ^ lascialo la provìncia 4oU€tk 
Spàgnfa^ #. f 0sereito f dm vomito nà»^ 
rigando rin Africa con due guinqufsro'^ 
mi a chiederò la di lui } s^ 

AsdrubaiOf comanda§$$o doi -Càrtagi^. 
nosir^ ora andata non solamente a vi- . 
sitarlo noi suo fogno i ma gli avea da^, 
io a spqsa im propri^ figliufiia. jll%^evm^ 
dglè i^to ad tompo s(4sso ìf^ pa» 



• i38 l^iBRO aiW. QàJtto »iu 
fer suo due comandanti , Ramano ^ 

Gmagin0Hf, Come r um^.e l'ah ^ 
tra parte aP<[à , sagrijioand^ fàitiut^^ . 
(JUasta la pace agli dei immortali , cq^ « 
:fl'pmrimmti da mui parte e djoll^altra 
gH^ st^la chiesta 4" tmici$i4 «km. E 
gi4 era stata la ma potènza grande-, 
P0it^ fikif \ scaecialo Masinissa dal re- 

gno , U a^9a ^doito^'a ttUa^ che .eor, 

prir dovette la àua "^ita sotitìr In fima 
della pnèpria^ murte ^ nelh spelonche , 
viméné^ tra le ^Iv^ di rapina . ^gMisa 
di bdve. In meA«oa >code&li4Ì«U»5rM^ev^ 
circostaali 11 re fu condotto alU-tend^ 
di Scipime. £ Scipioae «tesso cocn- 
IQ0Ì90 »4élla jwrwia fortutta dl.q^' uo- 
mo alla presente paragonata , non ché* 
df|}la ricordanza d«U ospizio ^ e della de-ì 

Yatameote stretta amiciria. Qoesle>twe^ 
cansidcrazioi^i diedero animo a Siface ne| 
paVUiTa al •iiovwmcUow/Pwoiocp^, dp 

mandatogli da Scipione , cfte cewafP ^ff 
avesse f abbandonandoi non solamente 
l alhanÉ^ He Comuni , ny>vendo iot 
guerra spontanearMMÓ ^ ^^^m^ ep^ 
(e$èikj àhe ai^ea per verità peccato^ e 
emàutd era in ftenési4 ^ non però sqI^ 
immq tdtima^t^nte , quando ijfnpttgnòfl ar^ 
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mi contro il popolo Romano :t ^he fa 
questo la conseguenza ^ non il princi^, 
pio del suo furore. Allora sì veramen^ ^ 
te caduto egli era in frenesia ^ allora: 
sì scacciato avea dal suo cuore ógni 
memoria di priv^ato ospizio 9 di pubblio 
cu alleanza ^ quando accolse in suaca-^, 
sa una matrona Cartaginese^ Quelle^ 
faci nuziali , quelle arsero la sua reg^., 
già ; che quella furia , quella peste con 
ogni sorta di blandimenti gli avea svol^ 
ta ed alienata la ragione ; nè a^ea co-^ 
lei cessato mai ^ sino a tanto che col", 
le proprie mani non gli ebbe poste in^, 
dosso r armi ella stessa contro rospi'*' 
- te^ ed amico suo. Perduto però ^ e mi^^ 
sera , cp/»' egli era , questo il conforta^ , 
va nella sua calamità , che vedei^a queU 
la furia 9 e peste med esitila passata nol^ 
la casa ^ nei lari del maggior nemi'^ 
C0 ch'egli abbia. Perciocché rion era, 
Masinissa nè più auuedùto , nè piùjer^ 
mo n di quel che fosse Si face , ed an-^ 
zi pia incaiito per gioventù ; e certo avea 
Masinissa nello sposarla mostrato mi'^^ 
Nor senno ^ minor ritegno di luì. 

XIV. Siface, avendo dette codeste co- 
se , stimolato non iolameote da odio o«tu , 



ìé n mi eziandio da pungoli d'amore , per« • 
c^è v«dea la doiuia ain^ta ia braceia 

w^mMt» Mr,'|(OM INwimo ài ScipioM 

im nèm llMibMre iravagHo. Fede faceaa 
<M delitto di Masimasa e le nozze quasi 
. ki' «iesip aircntii turnuUttarUiseBie *£it!^ 

Io, e la fretta cosi precipitosa , cbe in 
f|ttel gìoroQi^ in cui Tedptm aveva la.prU 
l^om m nr ^ im i^òA BMdeaiiiiki aeVai^M pna* 
M in iiposa , e celebrata la oeremonia 
noaiale ia casa atcasa del auo . n^ico ; 
iii^e pftWNM^ èosa *f«6to 

■e riie ia y qiNiìlò che^ èsaendé t*gH gio-r. 
Tioe in Itpagtia, non lo aveva comruos^ 
ao mai beilMza di. nessuna prigioniera,' 
JiéDlrVegli si'MTVolgov» io questi peiyi 
steri, iopraggiunsero Lelio eMasInissa) 
ed avendoli accolti, ambedue con volta 
alimento benigod vi^^MOHiiilf di egre^ 
gie /lodi «Hi pveseaza di molti , tratto ìa 
segreta paiHe Masinissi^^ cosi gli parU: 
o Masinhsa^ e&e Ut. f in -m^ 

ffrinoipio sii venuto in Spagna a stria'^. 
v^4rr meco ami$imimi 0 poscia in Afrh^ 
^ tm 'm^ mmmMM mlta ^mia fedei tè 
HesÉai m iuite lo tua sp^anpe. Ora di* 
fmaiim virià^ por IfO yu^i li son p^rw^ 
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io 4^no 9 ehm aita mia pm^mnm 9Ì 

^r.rAonassi ^ non ai^uene aèe^na ^ di'Mi^. 
m'abbia io ma§g{orfit$iiie gloriato , quan-^ 

d^i/Ua twmfwamza continenza^ K.er^ ^ 
rei t o Masimisu » ohm àlf altre egregim. 
tue mrtà questa pur anche tu aggiun-^ 
gessi. J}fqn,: corre f 00 9 credimi j l' età 
^stra erosi grande pericolò dagli 'Str^ s 
mati nemici , guanto (Jiatle voluttà y che ^ 
ci stanno intorno da^ ogni parie ; co-* 
lui t ehm potè in/renarle ^ e domarlé ooliti . 
sua temperanza y quegli .assai maggiòr 
lustro^ assai maggior vittoria riportò^ ' 
ehmnòs^nobbitno noi da Sifyop vinto. Ho^. 
' ricordate veìì^imri , e rantkeeMo 9 h fer^^\ 
ti e valorose proye , che hai fatto in mia- . 
assenza ; bramo die l^ altre cose tu stes*^ 
so tocchile consideri^ 'piitiiOsto ^he^ds^^ 
cendole io sfarti arrossire. Sìface ^, sò.t'^^ 
ta gli quspizj del popolo J&Qmano ^ (ts, ^ 
milita e.preso'\ egli isdunqae V 0 lamo*^ 
glie , il regno , il tertisof^a ^i^ i ea^et^- 
di f gli uomini che gli abitano ^ infine 
tmta 'fM^mllo % \hm fu. di Rifarne , tuuo à^ 
preda del popolo r^Hamana \ e il re « è » 
la moglie di lui ^ anche so questa ooìt - 
fosse citiodina Cartaginese ^ ancia .M^ 
non^ vmdessimm il padre suo es0eré ma*. 
. fùano dei Qariagiuesi ^fAur .eouyorrfk^- 



. xisao ti*Q xir. 

f<H$9 del senato , m del popola ^mna^ 
no il giudicare , e statuire di lei , la 
qus^^ sii diWn atàia aliaaatQ lésè^ > 

rm^ i^Ueaia^ 0 r^Mia pnecipitosqmcnt^ 

sospìnto air armi. Vinci là passione 
g4èardati di deformare qqì} un sqIo ni-^, 

il pregio di tanti meriti ^on uria, cot^^- 
pa gr^ftde piÉk^^ ch^'i}Ot^ è id iì^S^W^,^ 
sitìkséL dokiM^ mlpOé • 1 ^'^^ 

XV. MasioUsa t u4éado qaaste ptrCH^^i 
Ic^t. Ma -M^agats* si liuse di rossore , v 
mn^^U aponinroao le lagrime agli ocelli 
e vreado deuo, ch^ séàreàòie emnii 
del suo comandante y e pregalolo che il,\ 
lasciasjfe nqusttit^ perf^eite la cosa ^pro^^ 
vedmra àlV Q4S0waf$»m di ^ua. f(^d^ 10* ^ 
cautamente obbligata , perciocché ax^a 
pmne4sa , ekfi,0èn /' avrebbe data . in^: 
pùier di mes^0^ÌMÌÌ^ tèn^ di l^ipicme 
riilrossi qonfuW) nella sua. Qui alloota*- 

eiimeQte da chi «tiivA pretftO 'la*/ ta9<U^# ^ 
c(Ni9paiala .i4cuii tempo , tratto un ulti- 
Odo ffmm ifeniifcQ 4 clu^mt mio de' pii) 
cU'Mrvtt giusu rnsanait dai r«i>ar«v 



iaccrU delift fortuoa; .e- gli M.tnmeit^-^ 
^hé mèMUétolo ia unA è oppa il reobi « 
Sofonisbà) é iilsiémé U dicci : ché i)/a-^ 
àinissa le avrebbe volentieri serbata la . 

pirimafedù i qnut déì^ marito a. m^* 
glié ; ma poi thè è iolio il farlo dà 

ehi può tutto i le rnàntenei^a la secon- 
da ptomeàsdf cJié non sarebbe vànuià 

ifì poiéìfé dèi Ammanii. Ella i ri^ 

totdevolé del padre ^ capitano dei Car'^ 
tagintsi , e della patria , 4 dèi due te | 
u^quàli fa. maritata 4 proiH^etàsè da ié 
a se niedesimn. Essendo venuto il mini^ 
«tro A Sofonìsba^ portando qaeaio >lp4^s- 
iig^aVi Mi itteisaggié il ideilo 4 
tetto diss'^la, // presetité di ftùtziBi* 
nè discaro , se hon altra, maggior cosa 
potè offerire il matilo àlt^nicgliei Qmà- . 
stff però gli di , the èérei meréd tonmiì' 
^liot fama sé non mi fossi rimari tata 
nel ier^po stesso de- miei f Unfsrali* Se usò 
ptfMié fUii ferii ; ma prdia ki céppa; éoUr 
te dar scgrio alcuno di timore, impaTi- 
da la votò. Il cbe come fu rapporiàtaa 
3cipiOD€ , àcieicw^è il .fiero gtovioef , 
éetato neiraniiiia^ itort pigliasse qualche' 
grave pa^rtito ^ òhiamàtolo idcontaoentcì a 

Otti il <iòatokf .Ma dolcemme il 
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tfon unVllrfli^ è preso consiglia pia \Jo- 
lento di ^el^cbe ibsse nèdessario. U di 

- irppreéiio , Mfiutffìi raoimo^laUft ^re^ 
sente agitazione , salito il tribunale , £e 
tOQYOcare il parlamento. Quivi prioùe^ 

'tMlMiiCe dichiarato re MMinis» , /e> ti* 
cblmatolo di esimie lodi , il regala di una 
coroOia d'oro , di nua coppa pur d oro ^ 
di una ae4i>t curate ^ di nn bastone d'avo- 
iriO )'di nnt tog* a varfeòldri , e di non 
tonica ricamata a palm^. Kileva colle pa«> 
relè V onore : non wer cosa i Aofnmi 
pià ikagnifitm, -del . trSànfo ; i»è« ^iw*e i 

* trionfalori pià splendido ornamento di 
^^asto 4 del quale il popola Ramano « tra 
iàùi ^li strani ^ stima esser degna il s9^ 
io Màsinissa, Indi regala Lelio, loda- 
celo esso pure ^ di uoa corona d'oro : gU 

' nkri gnerrterì ^ aecoado.. che s>rà ògnti-* 

^*ttO 'diportato , (amio parimenti regalati. 
Questi onori àmmpUirono ranipo^o di Ma- 

; éiiiiMi X v^tiale si levò aUa prpssiqflfa ape* 
Mnsa y lobo ^ Si face , d^'lmpàdr^nim 

' di tutta la Numidia. 

XVL Scipione^ ^edi;t0 Gajo Lelio a 
Riràtti toa "éifsM'^ € ^ogU akri prigio- 
nieri, co' quali partirono pur anche gli 
ambascia tori* di Masinissa^ riporta nao- 
Yamentejl ^ampo a Tuneta» e compia 
)e fortificazioni che avca gi^ comincia. 
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ilBIlO KXr. CAPO XVI; t/^S 
it. t Cartaginesi, gustata una breve è 
quasi vana gioja per V allora ^astante* 
tuente felice assalta dato alla flottai iiéf 
mica, dopo la Duova della prigionia di 
Sifc»ce , nel quale avean posto quasi mag; 
giore speranza , che in Asdrubalc , e nel 
suo esercito , «bigotlitl , non piii ascoU 
taudo cUiuiiquc consigliasse la guerra f 
mandano trenta de' principali senatori 
più veccti a cliieder pace. Quest'era pres- 
so di loro il piii rispettabile consiglio ed 
avea gran forza a reggere il senato stes- 
so. I quali 4 come furon giunti oèl éam- 
po Romano alla tenda di Scipione ; a guisi 
dì cortigiani adulatori (i) ( còs(um6; 
credo , ricevuto dal paese , dai èni trae- 
vau l'origine ) si prostrano a terrà. Ì{ 
discorso corrispose a 90SÌ ùmilè adula^' 
cione, non iscùsando la colpa , ma tra^* 
ferendone il principio in Annibale ^ è nè^ 
fautori deirambizione di lui. Domanda- 
vano , che si perdonasse a Cartagine^ 
già due volte per la temerità (2) de" ^aòf 

(i) Sembra , cKe il pTÒsiernarsI i iértà 
dinan2i a' loro dovraui loé^à iW da'i::of tlgi^- 
si oriéntal?. * * i^ ' 

(a) Allude Ma tàcrMitid do? tutid^nM 
presso le isole Egatit , . . - 

Tti. Liv. Tom. KIIl: i9 
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^ cittadini tratta airultioia rovin?i , t clie 
sai'à nuovametite fatta salva per benefì- 
zio de' nemici. Si propone il popolo 
Romano di signoreggiare il vinto ne^ 
tìiico 9 non di sterminarlo ; comandasse 
CIÒ che gli piacesse , eran pronti a ser* 
yirlo con obbedienza. Scipione , ven/ìto 
egli era^ disse ^ in Àjrica veramente 
colla speranza , e speranza accresciu-' 
tagli dagli Cimenti prosperi della guer-^ 
va , cV égli avrebbe riportata a Roma 
non la pace^ ma la vittoria. IVondime^ 
no , auendo già quasi in mano la ^ie^ 
toria , non ricusa la pace^ acciocché sap* 
^ pian tutte le nazioni 9 che il popolo fìo* 
^ mano intraprende giustamente la gner^ 
ra , e giustamente la finisce. Le condii 
zioni della pace ^ cÌl egli propone ^ sor^ 
queste: restituiscano i prigioni^ i di^ 
sertori ^ i fuggitivi ritraggano i loro 
eserciti dall' Italia , e dalla Gallia ; si 
astengano dalla Spagna abbandonino 
tutte le isole ^ che son tra V Italia , m 
V Africa *^ consegnino tutte le na\^i lun-^ 
" she^fuor che ventile cinquecento mi^ 
la moggia di frumento , e trecento tni^ 
la d^orzo. Quanta somma di danaro co- 
mandasse ^ non ne convengono gli scrlt* 
lori ; trovo in uu luogo cinque mila ta- 
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?T «ace, vi si daranno tregior- 
uFkarV' se piacerà , fate me- . 
a ; ^„,i,asciatori a Ro- * 

co tregua , « ^P^LteaSti così i Gartagi; 

' "''Ili condlione di pace ( co- 
cusare qualsia • ««"^ ^i guadagnar 

"^ainsino a lanio , eh. iV^mbale pa.- ^ 
tempo in«no a '^^^ «^«i ambascva- 

p\.tpt: ent Si "ni pod;; F^' \ 

^'^ToftTe sperante neU' avvenire ». 
Tt\ Pad^rl consuUati deliberarono ch« 
iDdi i laari^^ nrieione ad Alba ^ 

^\ refesse \V iS a tanto , eh. 

JUelìo fosse "^«X'^a o Cartaginesi. Si • 
venissero gU ^^^^^ ^^^^^^^^ quat- 

ordinarono PT^g ;;;7/p,bUo Ell^ , Uccu- 

IVO giovai, i* prevui« 



\ 
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jt9tQ il f cfii«io , e quiiuti chismato il po|>0% 

jio a parlamento eaii i rostri con Cajo Lelio^ 
Qaivii Ron|Aai udeado fbaragUatiiili eier^ 
citi de" Gamgiaesi^ vinto e pvesò uar^ 
4i ^i*an nome, tutt^ corsa di vittoria ia 
vittoria la Namidia , non poievaoQ eoo* 
tmer tMtti la giojt, A cliie eoo lei j^riAf 
e con cenanti altri modi anole k mol^ 
titudiatr^ non palesassero 1- eccesso delP 
allegressil, U proiore adai|<{ue inbiio or^ 
éìnot che t'è^eerdoti apmè^ero - tutti € 
t^pj della città ^ onds, il popolo po^ 
ftw égmd^re in giro, un giorno in ter a 
m snlniatfé gii dei^ a ringrazicu'UAÌdIL 
aegfiente introdusse io segnato gli amba«» 
aciatof i 4i Masinissa. Dapprima ai coai 
gratnlatoito ^1 aenatil % the Scipicine ayes»^ 
4e uputo in àfrica prosperi successi ^ 
indi gii rendeuera ^riizia, che auessa 
^ii non iolamet^te. notninmo^ majat^^ 
|è re Mcfsiniisa^ rimettendoió nel pa^ 
terno regno j nel quale ^ tolto via Si^ 
/àc«9 se. cosi piacerà a' Padri ^ 9^^ne^ 
rà egli senza timore^. a setima centra^ 
sto : poscia che ^ colmatolo di lodi in 
faccia all' esercito , lo avesse tiecqralq^ 
di amplissimi doni ; dé^quaU a non mo« 
Hrarsi indegno era adoprato Masi-^^ 
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fha il senato confermasse con decreto^, 
il titolo di re ^ e gli altri benefizj <| 
regali di Scipione j e se non gli fossa 
molesto ^ restituissero i Numidi prigio^ 
nieri , ch'erano tenuti in carcere a Ro^i 
ma ; questo renderebbe Masinissa mol^ 
io accetto a' suoi popolani. Fu risposto 
agli oratori : che dei successi prosperi 
accaduti in Africa si allegravano es^ 
4Ì pure in comunione col re ; essere il 
senato di auyiso , che Scipione abbia 
giustamente e con ragione nominato re 
Masinissa ; e quanC altro gli aui^errà 
di fare , che sia grato a Masinissa , 
j Padri lo approi^eranno 9 e loderan* 
no. Decretarono i doni , che gli ora- 
lori portassero al re; due sa] di porpo* 
ra, ciascuno cod le (ìbbie d'oro, con 
due laticlavi da senatore ; due cavalli bar- 
dati ; due armature da cavaliere con le 
loriche ; e padiglioni , e supeilettili miti-* 
lari, quali dar si sogliono a'* consoli. Eh-* 
be il pretore commissione di mandar tut- 
to questo al re; non che di dare a cia- 
scuno degli oratori non meno di cinque 
mila assi , e mille a' lorb compagni ; o 
agli altri oratori due Y^s^^^t , ed uno ai 
compagni, ed ai Numidi, che messi fi^or 
di carcere fose«ro restituiti; iaoUve fi 

i3 * 
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4t«reiè loro alloggiacaeDlo fraaoOt' 

go Agli ipettacoli (i) , ed altro oouU ìjmi^ 

• XVUL Nella mederitta .«une ^ ia. cui 
queste cote si ton deeveialò in Roma ^ 

e fdtte ìq Africa , il pretore Publio Quia-» 
liUo Varo t ed il procootole Marco Cor* 
Aelio vennevo a gioroata eoa Magone 
Gartagiaese nel comado de* Galli Iosa* 
bri. Nella ptima schiera fosoa le legiot? 
tti del pretore^ Coroeliò leone le auè 
«ella retroguardia ; egli si portò a ca-. 
vallo sa le iiriave (ile ; e alla teata delle 
4lM ale il preiora* ed il proconade io» 
eoraggiavano i soldati a laocìarsi col 
luaggior impeto contro iloeniiGO. Veda» 
4o t che no% lo amoYetanOt allora Qnin^' 
iUio disse a Gomefiot ia pugna ^ come 
iu V0di % ^1 rallenta \ il timore , che auea^ 
ìia i nemici^ coi resistere olire quarta 
io speravamo ^ si ò rasso4Me ; e i»' Aik 

pericolo 9 che si converta in audacia. 
Fa «T iie^ f Ae qual procella , ci - sem^* 
giisuno torà addesso eo'tMpsUli*^ se ws^ 
gUama. seampigliarli^ e rwoìt^rli di luo^ 



(i) Sembra doversi rendere cosi quel 
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gom O tu mlunque sostieni la hattaglim 

éu la prima fronte | ed io condurrò i 
^malieri alla battagliai o. combatterà 
io suUa fronte n e tu lanàia contro il 
nemico la cavalleria delle quattro le**^ 
gioni, Accettaado il proconsole ^iielU 
qualunque parie , che piac^e al pretQ'* 
re di lasciargli, il pretore Quinlilio col 
figlio » nomiaato Marco , giovane corag* 
gìoao t tFa alla cavalleria ; e (mHi aalii;«^ 
a cavallo ^all'improvviso gli fcaglìa coiir 
ICO il nemico. Il tumulto della cavalleriai 
fa aecMsctato dal grido aggioaio dalW 
legiooif uè il nemico avrabl^ fteoQlo £nk 
* mo, se Magone 9 alla prima mossa do^ 
cavalli , non avesse aubiio cacciato inoaa^ 
gli elefanlit già preparali* Hràr 
der de' quali , al loro odore ed aspeliei 
apavenlati i cavagli, riusci .vaRH ir loca, 
aoeeotso. £ eome il Ornano cavaliere ^ 
qualora , avvolto nella miscbia , polca far 
,BSO dappresso della lancia^ e delia spada , 
eth di maggior &raA^ cosi , qoaod era por^ 
lalo lungi dai cavalli spaveWaii t fl^egli» 
i Numidi nella distanza il saettavano. Aa» 
irbe la doodecimn legione difanleriat ta-^ 
giiala a peiai in gran parie 9 leiieva pii 
fermo più per vergogna^ cLe per furte ; 

uè 1 avria'ieutticr fiijk e liMiga^i la la» a% 



4 



ì9t xiK&oln. cAfo xTin» 

f|iiciii9« legione ^ dMm relrogmrdit ppr^ 
fàta 8al di'aaati 9 rimessa noti ayesse U 

dubbia* battaglia. Anche Magone , tratti 

!' Galli dalla retcoguardia ^ gli oppow al«r 
a frasca legione* Sbaragliali qnèsti coi^ 
|IOn molta fatica, gli astati dell undecima 
legione ai stringono insieme « assalta* 
fio gU elefanti « che già metceaao lo actnu 
piglio nella fanteria ; coalro i quali , stret- 
fi insieme , avendo i Komani scagliati \ 
iavellotii « nessuno de^ quali aadava m 
to, ti r^pinsero indietro addosso a'saoi ; 
qnatiro , oppressi . dalle ferite ^ caddero 
f terra. AUoiRa ai aniosse la priipa lesti^ 
nemici , lutti i fanti ad tin tempo 
f ome videro gli elefanti in volta ; dando 
indietro ad «ccT.9sc.^re .|L tnmulto , e lo) 
«pàvfnto. Sino a tanto però , che Mago* 
stette alla lesta delle bandiere, le file 
^ritraendo il piede a poco a poco ^ man* 
teneva^ Tordine della iNtttagHa; ma poi, 
(b^il videro cadere , trapassata una poscia , 
f d essere quasi esangi^ portatQ fuori deUi^ 
^ti^lllam^tei^ posero a fng* 

gir^ All^,ii^^4c itfili nemici*furono ucci* 
ir in quel giorno, e pcese veulidue ba&i, 
diere. Nà la |ritiprìa la aeiia fangue p^ 
9«>W«*t *iott peif4at^ 4ue i«ik ai trèMOf 

-r-. ^^..^ , ' 1 'V^W--^ 
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lo tiOmiai deir esercito del pretore , di 
quei per la massioia parte della duode-r 
cima legione; poi due tribuai de* solda- 
li, Marco Gosconio, e Màrco Mento; 
anche della terza decima legione cirera 
stata in sul finire della battaglia , cadr 
àe , nel voler rii|xettere la zufla , Gneo 
Elvio , tribuno de' soldati ; perirono all' 
incirca ventidue illustri cavalieri , scbiac*^ 
ciati dagli elefanti , con alquanti centa<« 
rioni; e sarebbe durato più a lungo il com- , 
battimento , se la ferita del comandanta 
non ci avesse agevolata la vittoria. 

XIX. Magone, parlilo nel silenzio del« 
la not^e vegnente, facendo lungo cam- 
mino, quanto più il poteva soffrire per 
la ferita , giunse al mare nel paese de* 
Liguri Ingauni. Quivi il trovarono gli 
ambasciatori di Cartagine, pochi di in- 
nanzi approdati nel Golfo Gallico (i)t 
intimandogli , che quanto prima passas- 
se in Africa ; lo stesso m^rebbe fatto il 
di lui fratello jànnibale {^che andaro^ 
no ambasciatori a lui pure colTordina 
medesimo ). A^on erano in tale stato §li 
a^ari dei Cartaginesi da poter tenere 
fon farmi la Gallia intieme e VJtali<^^ 

(t) Cioè Golfo di Lion^ 
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Miigotte , moMO noa solatneate dal ^ co** 
Ritttdèt dil MMlo f c dal pericolo dalU 
patria, mt temendo eziaDoio^ che Une* 
mica Tiaaiu>re non gli fosse addosso , se 
|nr4ti9eV ^ che gli stessi Ligvri , vedea« 
do i Gariagiiiesi abbandonare V Italia ^ 
non ii voltassero alla parte di coloro , 
Otti polare «Uyano per venire ; ape^ 
rando amanra, che aaria meo forte lo 
fbattimento della ferita , andando per ac« 
l|aa f pinU^to che pter terra 9 e ohe tutr 
lo «è ajnMrebbe meglio la guarigione ; 
imbarcato reserclio , di poco avendo pas- 
éàta la Sardegna^ si muore delia ferita; 
ed aiicbf: alqnante navi dei Carti^inesi , 
•bandaieei in alto mare, aon prese dalla 
■^tta Romana , che stava intorno la Sar-^ 
degna.' Qneaio è quella 9 chetai ò fatta 

J>er tcvta^ e per nome nella parte dlia« 
ia j che giace appiè dell'Alpi* Il conso- 
le Ca|0 Servilio « aansa aver fatto coaa 
Aerar di memoria nò nella Toacapa « nè 
odia Gallia ( che a' era inoltrato anche 
ain ik ) ricuperato avendo dalla schiavi^* 

tia ii padrè Caja Servilio^ ^ O40 Luta* 

fio dopo sedici anni , ch'erano stati preii 
da' pMiiO al l>orgo Taneto (1)9 con 

(1) Veffgm H libro XXI* cap« XXY^ 
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« lato quinci il padre, e quinci Catulo | 
tornoMi ia fiooia, iitsiga^ piii p^belb 
• Miode privtta , cIm p« pabbUc» impr<r* 
Fn prdposto al popolo , che non s'ùm 
palasse a éolpa a Cofo Serviti» /*•«» 
*er^ 4M»f m tputhm eh' egli non sapé- 
»a-€»$0r nUpo , «f.ehe auea seduto in sé* 
dia curale , eletto trìbttn»,éd edile del* 
la plebe , Contro il 4ispo$io dtiUo- leggi i 
AttiacèM l«<pf«poÌM, tornò Ser villo od* 
k provincia. Al coasole Goeo Se^vièi* ^ 
cli*era ne' Bruzj , si dMd«r« C»aMiÌ«« 

«•?lP*^/x^'^' (2)» Verga (3). 

Besidia (4) , Etricolo (5) , Sifeo (6) , àÌ- 
geniaoo (7) , e jpnreccbi gltrl pòpoli » 
tnfmt cemv^ «edènd« iMaogtridirsi li 
gu«ti» Carwginete- Lo stesso cotìsole f e»» 
ne alle mani con Annibale od 

di Gmoua ) 4«1 ^ fttto 'mmt è U 

(i) ìAL tìm èra stata pf ete dl^aiaatto Patik 
no innana» GlàmpMié éal. IhÌMì» 
Sempronio» a Coittutem patti f T • 

5?^ ^SS! Faggiaitò QdiU CalajMriiii 
v^) Oggi Reggiano. 
(4> Oggi Bisignnnifc 
' (5) Oggi Latarioo. ^ . ^ 

(6) Oggi GastroTÌlIartf^' 

(7) Pfeaao il i^otttd Alo , affn iheà datln 
itracta tra Cosenza ^ ^ Saii Ma^c^ ^ 
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ìbaìuu. Tàkfi^ Ansiate die# ugiiali « péé^ 
ti cioqae mita nemici ; cosa al grossa ; 

bhe.fa o impudentemetite ìmagiaàta, o 
tiegligeQtetnèQte pretennelsa. Certo An-. 
iitbale dappoi non pih altrb feoe in Ila* 

lia. Perciocché in que' dì medesimi , che 
a Mdgoae^ Tennero à lui pure ambascia*^ 

tori 4a .Cartagine , ehe U richiamarond 

k Africà (i). . " 

XX. Dic^iÌa ch'egli aacoltaise le pà« 
toU /degli «amnasciatori sbrisséndo i den« 
ii (a) e gemendd , e lè lagrinrle a grati 

Eena ratieoendo* Poi che fiironO esposto 
ìC^VfÌ0^if^^ già.^dié^inotÈ più tor^ 

ìnaìi coloro i^i quali, ^ uietanfìo ^ chetnì. 
ii ffiaudas^éro rin/orzi , è danaro ^gié 
tìa gran tempo- quinti mi 4irappm^anói 

Fu dtinque vinto yinnìbaie non dal po-^ 
f^ola Romano tante volle tagliato à pez* 
mi i^ll^tgatù^ mà dai séAatg Cnrtagi^ 
hese con la male^otenèà ed insidia. A^è 

del f onta di questo mió ti torno tanta 

- 

(t) Fingé Silio Italico , cno fin fogno tàm 
Celso prasagité Ad AnnillÉlo questd ano ri* 
ébiamo. * ' . 

. (ff) t^ttogo imitato pura da Silio Italico g 
fitUa tm tigUf/Mà i largheggiando» 




« 



Digitized by Google 



(Èsutterà , e menerà vanto Scipione # 
guanto Annone ^ che oppresse la nostra 
JamigUa , y^oi c/ie wo// ha potuto altri^ 
mentii colla mina di Cartagine. Già prc-. 
«agendo questo stesso avvenimento aveval 
egli preparate alquanto innanzi le navi. 
Quindi, distribuita la turba inutile del 
«oldali , sotto apparenza di presidio , per 
que* pochi castelli del paese de' Bruzj 4 
che stavano saldi ancora più per timo- 
re , che per fede ^ trasportò ili Africar 
tutta quant'era la forza delTcsercito ; falli 
Larbaramente trucidare , nel tempio isiC3- 
«0 di Giunone Lacinia non mai per Tad-^ 
dietro violalo , molli soldati Italiani , per< 
chè ricusando di seguirlo in Africa ri- 
fuggiti vi si erano. Dicono esser di ra-^ 
do avvenuto, che alcuu-alìro , lasciando 
per causa di esigiic la pdtria , ne partis- 
se con (anta mestizia , con quanta par- 
tissi Annibale dalla terra nemica; e che 
épesso si volgesse a guardai* le spiagge 
dit alia , gli dei e gli Uomini accusando 
e se medesimo e il capo suo maledicen- 
do, perchè dopo la vittorià di Canné 
non ayessé menalo subito a Roma (i) 

(i) Livio suppone sempre , che Annibaltaif 
Étesse grandemente sbagliato ìndugiaRdo dt 

Ti tMr. Tom. Filli . i4 
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ti roidàio ioréé di sàngue: Scipioriéé 
iché èssendo eonsolé non àueà pur mai 
4^édMo tfi Juiiia Éin ioldatQ Càrtag^ . 

éséiò é^épà. di àndàte d <Ì4àrié* 
0ine ^ ed egli ^ avendo tdglidti a petti 
éi Trasimeno ^ ed à Cànné tétéio . Mf^ 

marsi invecchiando ne'contorni di Cd* 
àilino 9 di Canta é- di IV olà. Cosi acòd<^ 
Undd Pt ÉÈéàénmo^ é dokodoii , fa ék^ 
telto A forza dalla lunga possessione 
lìdi 

ék hi MÒTft della parténzà di MagoiM| 4 
df Aanibalé ; ma la doppia allégrezta seé^ 
Hiava alqiUittó dal Sedérsi « che i coiiiftii*^ 
Sciiti KomaHi ilvi<tftto itmo'poet teidM f 
è poche fotze a •ritenerli (coni* crai staid 
loro impoito dal senato)} e perobè tuu 
tit 11 péto détta giier#g àiidiaiidc^ si forto' 
Miarsi sopri un solo capitatìò ed esérci-^ 
te ^ sUYansi ia pensietd a (^xitA fia^i k cel- 
ta tism ^ tiùmAré. Né" ^rid iiH^éslw 
ini vennero anibasciatori da Sagunto ^ 
liieBaKido..téco prigiooMri il^tt«isti Gar^ 

trarre a Roma T esercito tincitoirò dop^ ià 
ImtUglia di ÙMUàj^ «tW |i «« fctiO dìè 
t9t iMOteO fPOfliM^ . 
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laginesi presi col danaro, con cui pni^ 
iati erano in Ispagna a 3oldar genie. De«r 
posero sul vestibolo della curia dugento 
e cinquanta libbre d' oro , e ottocento 
d'argento. Ricevuti , e cacciati in prigio- 
ne gli uomini , restituito a'Saguntini Toro 
e l'argento, furono gli ambasciatori rin- 
graziati ; e regalati inoltre, e prowedu* 
li di navi, onde tornassero in Ispagna, 
Jndi parecchi de' più vecchi senatori si 
fecero a dire , essere gli uomini meno 
jensiliui ai beni ^ che ai mali. Hanno 
presente alla memoria quanto alla ca^ 
lata di Annibale in Italia si fu gran- • 
de la paura o lo spavento , quante ao- 
caddero di poi stragi , e quanto lutto ? 
veduto il campo de'nemici dalle mura 
di Roma ^ quali si son fatti voti e dai 
singoli y c da tutti? quante volte s'udì 
la gente nelle assemblee , alzando 
mani al cielo ^ gridare^ verrebbe mai 
quel giorno , in ci^i vedessero V Italia 9 
vota di nemici , per bella pace fiorire ? 
Lo accano finalmente conceduto gli 
dei dopo l'anno sedicesimo ; nò si ve- 
de alcuno insorgere a proporre^ che gli 
dei sieno ringraziati ; si , ^gli è vero t 
che gli uomini , non che ricordarsi dei 
passati , non ricex^on neppur grati i 
benefzj , che vendono. Allora • udi g^i- 



- » 



iCb IBHO XXX. CAPO XXf « 

(iftrci 4tt ogni parte della cuna» che il 
priora FoUie EKo proponttta , 6 li de* 

cretò , cbe p«r lo tfpatio di cinque gior« 
Ili ci ifoasepo pubbliche pì*eci a tutti gli 
mkari't • die- s^immolatsero cenio^ e ven4^ 
ti vittime tnaggiorìi Etaendo già -ftato \W 
ceaziato Lelio (i), e gli ambasciatori dt 
Maaioissa^ eome a^ebbe notizia^ cbe gli 
imii^ Garta^neéi* mandati a chieder pa» 

ce al settato , s'eran veduti a Pozzuolo , a 
ebe di ià verrebbero par terra ^ai volle ^ 
aka Latto ibéie riabianiìito t onda* tratta* 
i^e iu «ua presenza delia^ea. Quinto FaU 
• ipia Gilloue , legato di i^i^ione , condus* 
M^i^flQpHi^ittpH^ o Roma ; Vqtiali , vieta* 
to i^In gWii i g ^tt' città , fa dato alloggio 
nella pubblica villa, e udienza in aeaato 
nel tempio di £eilona« i / : 
i XXiLr Temitr aasi a no diprdaio* ìè 

atesso discorso , cbe avean tenuto con Sci- 
«Mma^ acaricando la repubblica loro, a. 
4ararmveaciando la colpa dalla; gnerro 

aopra Annibale: auesfa egli ^ jenza or- 

del spsàoia m Vivremo naasolamm^^ 

(i)^ Ma ma' vedemmo capo XVIL chi 
^ii aanato avaa ritéhà^to Lelio aftiO alla , ta« 

unta degli ambasciatori Cartaginesi ? Forse ^ 
dopo la partenza di Annidala ii credati 

' ah» m» yaafimaio yii» 

» 



imo in* càj^ xuu Hli 

|« , nia /o slesso Ihwo , e rfi 

prip^aia autorità mosso guerra non so* 
io ai Romani ma é^andiq prima ai 
Saguntini. A Veitam^nio gitnlioaré f * 
rimasta inviolata sino a questo di Val* 
leansa del senaio e del popolo Carla- • 
girtele coi Bomani. Non atiro d^n^M 
JU lor commesso ^ se non se di chiede'* 
re^eKts eonseryar possano quella pace ^ 
eli era stata uliimamonto eonehiuss§tot 
console Lutazio. Avendo il pretore, so- 
eofido r aoiico costarne , conceduto iicea-^ 
M a* Padri , te alcim YoleMef d'ioierro-^ 
gare gli ambasciatori; e i più vTecohi, 
eh* erano iatervenuii ai trattati I or d'una 
cosa interrogandolt « or dWalira^* eri<^ 
spendendo essi, che nOa te ne wo^rda^ 
vano per Tetà (ch'erano giovani quail 
talli ) ai gridò da pgbi canto della cu» 
ria: essersi el^ti con Pàniem fihtdmjÈ^ 
quelC ambasciata cotali , che chiedesse^ 
ro quella prima, pa^e ^ di cui no» ^ 
teyan^ rieordarsik 4v>i«^4 ^r* 

. XXIII. Indi , fatti \iscir dafla cwJagIT 
mbasciatoriv ai cominciò a domandare 
i pareri. Afar^e Li^io era d'atvisOf ci« 
' si chiamasse il console Cajo «Servi/io ^ 
oK ora il piv^ vicino , acciocché si trai* 

%M 4pih fÀ¥i ftros^pi^ ; « 



tHfidosi far consulta di cosa più imporr 
tante di questa^ pareagli che non fos-^. 
se della dignità del popolo Romano il 
trattarla neW assenza di uno , anzi di 
ambedue i consoli. Quinto Metello , cbo 
tre aa.iì innanzi era stato console e dit<« 
latore y disse ^ che avendo Publio Sci^ 
pione , tagliando a pezzi gli eserciti ^ 
e saccheggiando le terre dei Cdrtagi* 
nesi ^ tratto i nemici nella necessità di 
chiedere supplichevoli la pace , e nes'* 
sano potendo giudicare con guai men^ 
te chiedessero codesta pace meglio di 
colui , che guerreggia in su le porte di 
Cartagine Y non doversi per consiglia 
d'altri , che di Scipione^ ricever la pa^ 
^e^ a r/cf^jflr/a. Marco Valerio Levinio^ 
era stato console due volte , costoro « 
dicea , eran 'venuti non ambasciatori » 
ma spioni; si dovea cacciarli fuori d'Ita--. 
Uà j e farli, accompagnare da guardia 
ifino alle navi ; e scrivere a Scipione,^ 
che non allentasse la guerra. Lelio e 
Fulvio aggiunsero, che anche Scipione 
non avea messa speranza nella pace ^ 
se npn se nel caso , che Annibale e 
Magone non fossero richiamati dalV Ita^ 
Ila. 1 Cartaginesi Jingerebbero ogni co' 
sa sino a tanto , che aspettassero qu^ 
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loro comandanti , ed eserciti ; pascià o6-j 
bliando i patti benché recenti ^ non cho 
tutti gli dei , farebbono la guerra. Quia- 
di tanto più prevalse il parere di Levi* 
no. Gli ambasciatori furono licenziali sea- 
aa pace ^ e quasi senza risposta. 

XXIV. In que' giorni stessi il console 
Gneo Servilio , non dubitando , che non 
dovesse esser sua la gloria di aver paci- 
ficata rilalla , inseguendo Annibale , qua- 
si r avesse egli scacciato , passò in Sici- 
lia , per indi andarsene in Afriqa.Ilche 
divulgatosi a Koma , i Padri dapprima 
deliberarono , che il pretore scrivesse al 
console, esser il senato di avyiso ,cVegU 
tornasse in Italia ; po^ , dicendo il pre- 
tore , che il console non farebbe alcun 
conto delle sue lettere , Publio Sulpizio , 
creato a tale effetto dittatore, colla mag- 
gior forza della s\ia carica richiamò il 
console in Italia ; e <?pusumòil resto delP 
anno , insieme col maestro de' cavalieri 
Marco Servilìo nellUndare intorno pei?i 
le città d' Italia , eh' eran passate al ne- 
mico per ragion della guerra , e nel co- 
noscere le cause di ciascheduna. Duran-^ 
te la tregua, cento legni da carico , con 
vettovaglie , e sotta la scorta di venfi na-. 
vi voslrale , n^aodal^ ^i Sardegna^ da) p»'o^ 
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lore Lentulo passarono io Africa, asseti*' 
do il mare sgombro da' nemici e tran- 
nuillo. Non ebbe la slessa felicità Gneo 
èllavio, partito di Sicilia eoa dugentO 
Davida carico, e trenta navi grosse. Ar- 
rivato con prospero scorso quasi a vista 
dell'Africa, primieramente gli mancò il 
vento; indi, mutatosi in Africo, scom- 
piglò le navi , e le disperse qua e colà ; 
egli con le rostrate , facendo forza con* 
tro la corrente con immensa fatica de' 
remiganti , afferrò il promontorio di Apol- 
lo (i) ; quelle da carico furon balzate la 
«laggìor parte a Egimuro ( quest' isola 
chiude dalla parte dellalio mare lo stret- 
to , dov'è situata Cartagine, e n' è lon-» 
tana quasi trenta miglia); altre dirim- 
petto alla stessa città nel luogo detto k 
Calde-Acque. Ogni cosa si vedeva da 
Cartagine; quindi da tutte le parti del- 
la città si corse al foro. I magistrati 
cbiamano il senato ; il popolo nel vesti- 
bolo della curia domanda fremendo , che 
non si •lasciasse sfuggire dagli occhi, e 
dalle maui cotanta preda. Alcuni oppo- 
nendo la pace , che s' era chiesta al ne- 
piico , altri la fede della tregua ( che il 

/ Oggi Eaiamilara. *^ 
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l^iomo nOQ n'era ancora spirato ) ^ il 
ni\o ed il popolo , quasi mescolati insie«* 
me, deliberarono d*accordo , che Asdrif 
baie con nna flotta di cinquanta navi pas* 
fasse ad Egimuro; e di là andasse rae«« 
cogliendo pei porti e per le «piagge le 
disperse navi Romane. Quelle da carico ^ 
abbandonate per la fuga delle ciurme ^ 
prima da E^imuro, poi dalle Acque fu* 
rono rimorcniate dietro U poppe diao a 
Cartagine. 

XXV. Non erano tornati ancora, da 
Boma gli ambasciatori ^ nè si sapevà qaal 
fosse il parere del senato Romano intor« 
no la pace, o la guerra, nò spirato era 
il giorno dellti tregua. Scipione , ripntaa« 
do tanto più grave T ingiuria, quanto 
cbe quegli stessi , i quali arean chiesta 
la pace e la tregua, violata àveano eia 
speranza della pace , e la fede della tre« 
gua , mandò incontanente ambasciatori a 
Cartagine Lucio Bebio ^ Lucio Sergio , e 
Lucio Fabio. I quali , essendo quasi sta^^ 
ti violati dal gran concorso delia molti- 
tudine, e prevedendo niente più sicur(» 
il ritorno, ricbiciero ì magistrati , raja^ 
to de'quali gli avea difesi dalla violenza , 
che loro dessero alcune navi , che gli scor* 
lassero. Furoa data loro 4as irirami , ta 



* 
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rlt"^. «Trifale al fiume B«gra(U« doi%f 
•i vede? a^ 3 campo Romauo , lort \« 

1*000 a Cartagine. La f}oUa Qartngines^ 
^a a(aiiooata ad UiÌQ%;ipi|Q^faÌ 5la os^- 
ire /quadrir^Moi 9 o pev aéjg^a Cd«li0« 
ppedico da Cartagine ^ o Asdrubale , prey. 
f(Q|$/QL dt^Ila flotta , tal cosa da se Ofai^lQs;^ 

p «eaet pubblica frode « all'improvvisa 
dalUaUo mare assaltarono la quinq^iere» 

ipe Romina , che valicc^va il promootOf 
rio di Apollo., Ma né poiean farìria «ol 
yOsljpe^ pérdMfliè afuggiva loro 'Collt 

9i)a celerità, né gli armati poteaa da le^ 

^.jpiù J>aisi.saUA«^praJ{. più Mu>4 f 
# 4MSMÌf^ «iQA tanto, 

i:lv eMMt^ arini da lapoiare ; ^ mancaiido 
|e quali, non altro potendo salvarla , che 
la viciQanaa della terra, e la.moUitudi* 
ne dil campo aeoorat. avil lido « a? eadok 
i nostri, con quanta più forza poterono | 
spinta coVemi ia terra ooo perduto al- 

t c|ie U legno « salvi toampuroiio^Qttiiit 
essendosi eoa delitto sopra delitto ini 
dubbiamente iafraata la tregua , soprav<* 
SaoMro da JRoma X^o^ e Fulvio cogli 
^Umbascialorì Gttrta^mesiy: Acquali aveedd 
detto Scipione, cA^ sebiMie i Cartagi" 
nesi violala, ifi rfjflira j|fp solamente la 
J^d^dM^tregua . ma j^i^^tmif U 4riiiQ 



Digitized by Goog 



aolle genti nelle persone delegati ^ pHt^ 
\ rgli 

non civ^rebbe corHmesso verso di tó' 
P^o nessutià cosa indt^gna fìegrirtsiìtitt( 
Homani , e del costunia proprio di lui 4 
licenziatili , si apparecchiata alla guèrr;^. 
Intanto avvicinatidosi di gi^ Anriibalé à 

' terl-a , fatto salire un mài ifiajo in cìnìà 
all'albero, per iscoptire in ^ual patte si 
fossero, dettogli che la pfora guardavi 
tin sepolcro ruinato , abomiriandp il tri^ 
Bto augurio , Comandato al piloto, chè 
passasse innanzi, approdò conia flottai ♦ 
Lepri, è quivi sfcarcò le genti. 

>(XV'I. Queste 5on le code fatte iri AtvU 
èa in quell'anno; le seguenti si disten-: 
dono air anno prossimo, in cai Marcd 
Servillo Gemino, ch'era àllofa iriacsird 
de cavalieri , e Tito Claudio Nerone , fn-J 
roflo fatti corisòli : del resto , stil fine dell' 
anno antecedente lagnali essendosi gli ani- 
bascialori delle alleate grèché Citta , che 
le guarnigioni del re Filippo devastati 

. avessero i lor contadi , e ch'egli non aves- 
se ammessi gli am^bdsciatorì spediti iti 
Macedonia a chiedere il rifacimento d^ 
danni ; ed inoltre anuunziartdo cof rer vo- 
te , che quattro mila soldati sotto la cou- 
dotta di Sopatro pasSdli fossero in Aft'U 

a soccorso dei Garidginesì , e che s'erH 
1^ 
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MÌandio spedito loro «Iqoanto dmM9^ 
il lenato decretò t che ai mandasaero «BU 
]MjKMilori a Filippo a fargli sapere , che 
pareva e' Padri codeste cose essersi fat« 
it coniro' il tenore dei irattati. Furocio 
ipediii Cajo Tereozio Varrone ^ Cajo Ma- 
milio « MfircQ Aurelio ; si son date loro 
ire q ai n querelai. Fu. memorabile quest* 
anno per ùn grande ìricetidio, nclqualo 
loUe le fabbriche del eolle Publicio ri- 
aaesero abbruciate insino al auolo, Qoo 
che per grandi ifioMaziopivnia ji vive* 
ri furono a basso prezzo , perchè , oltre 
cjie r Italia tutta era aperta per la pa- 
ce t Marco Valerio Fattone^ e Marco Fa- 
bio Butcone, edili eoroH , distribuirono 
al.po|àolo,di contrada in contrada, quan^ 
lità immipnsft di graoo^ venuto dalla SpU* 
gfia^ 8 qnaliro assi al moggio. Mttpréjtt 
quest' anno Quinto Fabio MasMmo , in 
eià decrwpiia ^ s'egli è vero 4 che sìa sta-» 
io augure aessàtrfa due ;enni veooie.scri«» 
Tono alcuni. Fu cerio egli' uoinO degno 
di così grande cognome , anche se que- 
sto principiaso avesse per la prima volta 
àm ìm. Supero fli onori ptterni (1) , ag- 

t 

(t) Fabio fiturgi té t^^«larfb; ctonaoÌe,cba tre vel- 
ie, FaWo cinque, ekA Fabio Vtndngktora i 
sue figlio, come raTolo a biMvolosno Rullo.^ 




gnagUò gli «Vitti/ v'Fil rivolo «M Raib 
insigne per maggion' numero di iriuoric.^ 
ver batiaglieifim «anguiMM ; ,fl|a il^tO» 
'AnmikmW nimico : h^M* m .{Mireggiim 
ogni parlila. Fu però riputalo più cau- 
\o cbe prOBlo ; e siccome ^ireii^i.dlii^ 
Juurflhi sé «iai at«to indagiiiiore pn 
tiiiHi f ovmro perchè cosi véfarnente ad» 
domandasse la guerra, che allora si 
.««irft^ aoikf^ba però n^illa di piii cet<» 
toV'^e im.Mlo nomo iodugìaiido> ri§l«^ 
Bili la cosa pubbli<;a, come disse Ennio, 
Cionsacrarano augure, in suo luogo il fi* 
gì 10 Qomior: Fabia. JM^s^im $ i« . kioyt 
pur dello stesso ( chVgli ebbe due sacer^ 
dozj ) 9 fa eletto ponttiìce .Sergio Sulp^» 
£10 Gal]ia« I Giiioelit Hómàni iaffoftocé^ 
iebmil p«r un giorna ^ t plebei rrìfuow^ 
ti ire volte per intero dagli ed iK Marco 
Sestio Sabino , e Gaeo TreoielUo Jblac« 
«IK A«ibedtte furono el«ili pf jflort « • co» 
essi Cafo Livio *Sali»atore, e Ca^o Aure^ 
lio Cotta. Se i coraizj di quest'anno gU 
obbia leiratiil console Gap Serìrtlio^ ov» 
tero ( p«fi*ebè gli «flWri il ^riienevotio 

ìa Toscana a conoscere per ordine del 
senato delle congiure de^ principali cìtta*> 
dioi ) il fkiiatpre PaUio Sulpiapo da M 
. TU. Li¥, Tom. IX . •» 



& che non «i sapplà di ceitOk . ^.i^^- 

XXVll. Sul priori pio dell'a alio ségueii- 
tolÉ»Wgéi»yih^ • Tiberio Gati4io t «oa- 
Vocatò il settato iti CànifiidàgKd , t>roptì* 
àcYo la distribuEÌone delle protincie.Ant^ 
ìl^iiadedidetatidorAfricA^ volèvaiio che 
^msté ) « r iMlta si méUeii^M ftìii -ior- 
le; se tlori che, specialmeniis Hàéitk gU 
àforzi di Quinto Metello , non fu nè da^ 
%i loèO, uè oegatà T Afifwà. SI ùtdinb 
consoli , che iraliétii^toi ikH^ni del^ 
là plelie j acciocthè-, *è cosi loro pfeeéA^ 
i%i>iéo«tìll*wcto ii popolo a chi volesse 

tnill^ldMii^^ giiérra 
» tribii disseto Piiìllìo Sfcipiotié. JfoÉdi: 
ineno i consoli nkiseto alla sorte l'Afri-» 
èé ( che «ipti àvet dedretaio il senato )t 
Toccò r AMcà * tuberie 0»*ndio • d<« 
ie avesse é paèsare con una flotta di cin« 
^aama lUrai, • cOd tatté le quinquere^ 
ini; «buAiildAMé eod fttedhi iiga^le A 
Quella di Sclpiotie. Là sorte dicdé a Mar= 
fco Selrlriliola Toscana. Fu protogato nfel-i 
là «tiiwA prtt^oU -il eoittéado à Gajo Set- 
iilio , hèl caso • ché piaceSSé ti àeilal<f f 
t:he testasse il coilsole a Roma. De'prc^ 
iori^ MàftòSéàUó ebbé in sorte là Gal* 

dotèudc^gU FubUo QuìmUìo Ymì 
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(fOQSegnape due legioni, e la proviacia j 
Ca jo Livio i Bruzj eoa due legioni , cVera- 
no state Tanno innanzi del proconsole 
l^ublio Sempronio ; Qneo Treaiellio 1^ 
Sicilia , ricevendo da Publiò Viilio Tap- 
pulo , pretore dell' anno scorso , la pro- 
vincia e due legioni ; dovendo il propre- 
tore Villio guardar la costa della Sicir 
Ila con venti navi lunghe , e n^ille sol- 
dati ; c Marco Pqmponio di là traspor-r 
tare a Roma le altre venti navi, e i mil- 
le cinquecento soldati. La pretura urha- 
na toccò a Cajo Aurelio Cotta , agli air 
Iri pnre , secondo che $i aS3egnavaa loro 
provinole , ed eserciti , fu prorogato il 
coniando. L'impeto in quest'anno fu di- 
feso qon non più di sedici legioni. Ed 
«cciocchè ogni cosa si principiasse, e si 
facesse col favor degli dei, fn con^messo 
^'consoli, che innanzi di audarealia gucr- 
T4 % celebrassero i Giuocht, de'quali Ti- 
to Manlio dittatore , nel consolato di Mar- 
co Claudio Marcello , e di Tito Quinzio ^ 
avea fatto voto , sacrificando le vittime 
maggiori (i), che avea parimente pro- 
messo , se duraute quel quinquennio 1^ 

(i) Questo voto doveva essere éoddisfatCQ 
ysiWQ innanzi « ^ q ex{^ $^t0 4«tQ l'ordine. 
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repubblica si fosse matUMuta nel medè^ 
aicno itato*' ! ^iitoclit iìtMiì fatti nel Giiw 
co per quattro giorni , e si sori sagrifica* 
te le vìttime a quegli dei,,a*^aaU era« 
mo state prò mena io- nkom • ^ 

quealo mezto crescevano 
di giorno in giorno la speranza insieme^ 
a la tema; dò si poteva cea^eneaia gfa^ 
dicare 4 ae ibsle da- ràlla^msi perchè 

Annibale , dopo sedici anni partendo dall' 
Italia 9 ne aVespe lanciata libera la pos- 

-MSltli , t>èìÉlMlim:^|>m Africa con 
latta «alvo r esercito. Si era mutato il 
Aiog^ò^i non il pericolo e di questi 
àl^ J^^ vOUùiàknéo QoLiMff Fabio ^ 
trtbrto poetanti , non senza ragione so^ 
iea dire ^ che sarebbe staùo Annibale 
pia terribile AeUa propria iétra^ ihè 
iian em ^ Hkior neWéik^ut. ^urebém 
4ii^uto a farè Scipione o con Si face ^ 
re di rozza e barbara nazione , i cui 
ieèereiiL!' soieuan essére guidati dal ia^ 
eotnànno Statòrio (r)o col di lui suo^ 
eero Asdrubale^ capitano , velocissima 

fuggire f o con eserciti tumultuar j ^ ^ 
raccowai in fretta da turba di yilla- 
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ni male armati , tua con jénnibate^ 
guasi nato nella tenda del padre ^ ua-^ 
tororìsSimo capittmo ^ Hòdrito ed edu^ : 
Mtù tra Farmi , soidaio appena faf^ 
elulion e appena gio'vane comandartia^ 
spremo ; il quala dit^enuia %^^cchio (i) 
pintwéo' 9 erkpiitto avea /a Spagna ^ 
la Gallia , e l'Italia dalVu4tpi al mof^ 
MB di monumenti de suoi gran fatti \ 
§0nàur\ègli ùm eaerèkó ^ ehef sit^ daprii^ 
mi annt miliia sùiio di /fi/, induratà^ 
in patimenti d'ogni sorte , gitali appe» 
na è credibile aver potuto uomini jop^ 
portare 9* ito^nato mUie 9oUé di $an^. 
gue Romano , e che porta seco le spo^ 
glie non di soldati soltanto n ma di 
pimi capitani Moki natia mifchia t>K 
eontrm^éUa Scipimmif^ ìtfU0ÌU v 

hanno ucciso di lor mano e preterita 
comandanti ^e consoii Romani ^ e ador^ 
ni fH eoroHemiff^i ^ 0 éamperétecie ^wr 
già corsi per gli alloggiamenti ^ per la 
ciètà romane ; non (wer oggi i magi^ 
Hrati Rama toMi faséi ì illa quantt 
AnaiMe poiew^ farsi preeeàere; venàit^ 
in poter suo dalla stragedci comandanti^ 

(1) JNVm nMtata AimibaUin qa^ ttaipdij( 
(he anniquaranla^^, 



f 74 '■^^^^ ^^^^ 
Iliiuetcolaudo iftCHOi^^ ^^o tutte codetu 

paure, $1 acc|«teey«4^H^u •(«W 1^ 

il travaglio ; perchè avvezzi da pareo? 
chi aniki ad U^^fc^erraj jiolto gli ocr 

phiitt quetón^ a-ii| qn^lU p^ric d'Iu* 
}ìa ^ nodriti di leota spers^oaa , seuxa ve^ 
d€f prossimo alcaa fiue di guerreggia- 
re I lefiHr» or^ ^ gtw^p e^jfeii^^ziihf 
ne Scipione eà Atinibale, €oxi|0dae caf 
pitani destinati airultimo cimento, Quc-* 
gli ateési , cbe metlaai^o \u Scipione U 
mussif^r fidacia « e la ^p^^Az^ deUayU? 
toria , quanto più la figutaTan vicina 
poi Pibo^ièrOtiai^tQ piii stavansi nell' in- 
fl^iatew^* S'oli èrano diversamente dispof 
ati gli ammi dei Cartaginesi. Quelli , che" 
ayean chiesta testé la pace , riguardando 
Al^^l]kal« Y 0 de grai](di impresa di lui «se 
Ì(ì0 pent^vanq ; poi cQiu|idprmi4o<« cV 
^0 stinti vinti due volte in giornata can^« 
p^le , cheSif^qe ^^V> pte^o , essi scac- 
f>isfti daii^ Spaglia» impeciati 4aU 'Italia^ 
p elle tqtto questo 9>ra fatto per virtù ^ 
e per consiglio d^ «olo Scipione , spa-, 
ti5i|l4^ltijii»iraf W «pi^^ft |at^ 

le qato aita loro miiùM ■ - ^ 

XXlX. Éiadi già arrivato Annibale iif^ 

44rHm«to(i); 4p«i4«^ B"^<^ 49\ifti 

QUI* di j^Tbetù, ' * 
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xniRo xsLx. cA#o xxiTw 175 
^iorm .ft vtsUMare i fioldat^ dal. ,lirAYag(«A 
mare t cq«iti^ da p^iuron oieMaggi, 
l^be recavano esser il paese intorno a 
Caviagi^e ingombro tutto di armati , % 
gran giornau •ipoi'^ii a l&aoaa^i)« £ di^ 
itftBie • Zama da Cartagine eio^pie gtor-? 
I^ate. Alcuni , di là mandati a spiare ^ 
Ipresi dalle' guardie fiomane^.e coodoili 
a Scipiooe , ordìoà egli , ché €Oiuegnal| 
fossero ai tvibunì de^soldati , e ì^enati in* 

tpraofer gli allo|;gia mentii ào\e piil 
l^iaeiMief e tutto VedesMfo aeuM iieastt^ 

iimore ; e interrogati , ae |iyei»ero ^on 
bastante agio veduta ogni cosa , data un^ 
scorta , phegU accompaguasse ^ ^al^aéoU 
\i jodietro ad Annibale. %li ;^ei;ani6iiUi 

delle pose rapportate non ne udì nessuqi| 
4i lietQ animo , (fgrcijM^ft|i^ 

fosse Masioissa con sei i^ila filiti « e 
^HUi'O mila cavalli ) tocco più che d'ai- 
dalla fidi|<^ia oioatrata dal oei(ù<<o ^ 
cbe cflTto non I Mpcepita a<»iM l^i^ 
gione. Quindi , sebbene fosse egli stftisill 
ln^ cagione, della ^oei^r^, e tor^alg^ ave|r 
se colla ioa yenutae-Ja tregua -pltljiit^ 
f la s|^erfliaza d^U>C5:Qr4o « p^i^si^a* 

_ ■ _ ai A 
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4o r éhe n te chiedesse U fMce inietto ^ 

invece che vinto , avrla potuto impetrar- 
ae patti migliori , maadà uq messaggio 
• Scipiooe t perchè gH desse di Teniv 
•eco lui a parlamento. Se abbia ciò fai* 
to di sua propria Toloatà » o per pub- 
Uico consiglio, non ho ragione di affer* 
«lare uè l^oa cose , nè TaUra» Valerio^ 
Ansiate scrive, che Auaìbale , vinto da 

Scipione nel primo fat1%jd!?r"^^) j^^ 
restaroB moni sul jctmpcr $;dì onia er-^ 
mati, e presi mille e selieofeolo , venne 
f^li stesso al campo di Scipioi>e con al- 
ili ^^^i legati. Ael resto « non avend<^ 
Scipione tl^rtilatO' dì «hboccArst i amboi^ 
due i comandanti d' accordo portarono in-: 
«anzi gli accampamenti ^ per pia acco- 
•tacei V uno air ahró. Scipione ai pianti 

non lungi dalla citta di Naragara (i)lno^ 
go per ogni altra cosa apportano , ma 
i^oialmente -per aver l*ac<|aa vicina a. 
tiro d* arco. Annibale prese uè' aliare 
quattro miglia di là distante , sicura d al- 
tronde ^ e comoda;* se non che i acqua 
a^nafllto discosin. Quivi fii feeUó n« 
loo»o nel me£zo , scoperto da ogni par^ 
te « ondo oon. vi fosse tema d' insKli^« 

m 

m 

(i) Secondo it traduttore Jnglese » qu«ta^ 
m»A aoiiaerra tultorji il noma medeiimo^. . 



^ ^ ^XXX« AimossL^ distaoM. egtwle gli 
jtrYnati , ti $lbhJK9brono insieme , ciasev* 

DO col proprio interprete , i due più gran- 
di capitaaì dtlUoUi loro noa solaineat^^ 
ma Ai:^aail ^ memoria^- d'ttooaiai fntoi^. 
no innanzi e pari a qualsivoglia re, ^ 
impilano d' altra qualunque nazione. Al 
Tedeni. FiiB laltro , aleUtitn àleiin jkoo» 
in Bileasi5'% ^ai|Mtì da acambièvele anif 
mirazione. Allora primo Annibale : 
così erU f àUw^A^oluta dal dóSU9io(^i\ 
Mio^ il 4fuàie^rimù hojnosso la gmm^ 
ra al popolo Jiomano , e cKebbi tant& 
polte in niano la vUiQria » lo stwo 

ftmee ^ ^m^ allegro ^ o Scipione , ch& ta 
tnassimamenle ,mi sii stato dato per au^ 
ffentura i Si^ cuit^la chiedés^^^^^^ a l< 
pure ^'fra- i : Hinttegrégj tuoi fatti ^ sàm 
rà questa Vullima delle tue lodi , ehm 
àdtyiiiuUe fUui di erano gli dcf^. di visè^ 
cere mnH^fomandàmiijAQmmnf^ abòia, 
a te cadmio ; a ehe ta abbia weiso fe* 
ne a questa guerra , pià memorabile 
per la stragL ya^e ^ che per le ao^tre^ 
^urA pur anche fatto la fortuna cede^ 
sto gioco y che adendo io prese r armi 
nel consolato. di tuo padre ^ ed essen^ 

( I ) Diecono imitato in eran parte tu c^uoUe 
di.PeUbiot ' ^ 
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domi con lui , allora comandante Jtor 
mano , per la prima yolta azzuffato ^ 
qr io stesso uenga disarmato al Jigliq 
di lui a chieder pac^. Sarebbe certo 
stata cosa migliore ^ che tal data aves» 
sero gli dei niente ai padri nostri, che 
fossimo stati contenti voi dell' Italia f 
e noi dell' j^frica ; perciocché non so^ 
^10 a voi stessi nò la Sicilia » nè Ic^ 
Sardegna bastante premio per tante 
flotte^ tanti eserciti, tanti ("gregj ca^, 
pitani perduti. Ma il passato può pii^ 
facilmente riprendersi , che corregger'^ 
si* Fummo così ingordi delle coso ql^ 
trai , che dovemmo combattere per le 
nostre , e non solamente ebbimo guer^ 
ra voi nell'Italia , noi nelV jéfrica , mc^ 
voi vedeste le insegne e l armi nemir 
che in su le vostre porte , a quasi in 
tu le mura vostre ; e noi da Cartagi^ 
ne sentiamo il fremito degli accampa^ 
menti Romani. Quello pertanto accadr 
de , ch'era la più ingrata cosa per noif 
e la sovra^ ogni altra desiderabile da 
'ùoi ; si tratta della pace in un tempo\^ 
in fui la fortuna vostra è migliore; la 
trattiam noi, acquali specialmente im^ 
porta , che si /accia \ e i quali % qua* 
ii4nqi4e cQsa avremo convenuto , la ve* 

4 
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tàménle^ ci occQri^ di tiMr Vànlrìio diéfi 
Mstò a Quieti consigli» Qudrlio à 
«ili rmtà già ricondièeé ifàcàbi4 té pì^ 
tritio dùMé àóAù kstiU ifèàsi fàhàkJf, 

lo , già i casi prosperi , è gli aifverst 
In hànM tainicrite amniaésirdlo n •tii 

fontina. Bèn^ tetàm è deità tUà giovd* 
hezza^ è dellà tua perpetua JbJicitài 
S'una é tmiita Jibtè fuà i ìshe jìoH ài wifr 
^iéM « ^iién4U 4kitótMn ^iéii èokàU 
gli. Ufori pènsà facilmente àgt incèrti 
tàsi coiài 9 ùhi non è mai stato ttadité 
dàlia fbrtu$9à. QàiUiù^ ih' iù ibH» stttàé 
ni Trnsihienó , èd à Cànne^ oggi èei tu: 
Preso il comando ih età appéna hiì- 
iitatè r ^ iUaÌuà^i$ei àtdiiA iitàptèèd ié 
mi ioH Mèiso il lÉpi» «li ingàriHd giàtH^ 
niai la fortUnd. Tu ^htoi^eridóti à veh'^ 
dicdr Id jMrte del /fOdie è dèlio ii0f 
éiatlé stiàguré di iUà fàmigtié cógUéàU 
hcìtà fdtna di virtù , e di piétà , hicil-i 
peràsti le Spagìie perdute^ scdoàlàìidó^ 
Mé iftiàiiro éi^teUi dàMgiiiàii i HtéHi 
àoniole , niénìì'è àgli UÌtH BdiiàPd 
Uppend tànitrio a difendere V Itàlin ^ , 
pàssàta Ì9i Africa tfUivt iàglidti dpèi^ 
mi dué Mrtitt i pr4ii iti itfC Htà M$§t 



• ^18P tliao TXM. CAPOXZIJC* 1 

mènii ^ fallo prigione . Sifacm , re po* j 
tenlissimo ^ eonquislale tante cinà ^ei 
di iui regno f itinte del nostro impero % 
Salta possessione d^ Italm v ohe ttn^ 
ni anni sedici , strappasti. Può , dico ^ 

y f animo tao $foler piuttosto la vittoria ^ 

Conosco ciò i che spno§U 

• opiriii ^ che mirano più al grondo ^ ehm 
all'utile; e tal sorrise a me pure un 
totnpo la fortuna. Ma se nella pro^ 1 
oporiià ài dosséro gli dai anche la sag^ 
gezza , sapremmo considerare non sola^ \ 
mente Quello che accadde ^ ma quello 
mwiandio « che fosse per accadere. Di* 
monticandoti anche di tutti gli altri ^ . 
sono io solo documento bastante per 
tatti i casi. Quegli f che ^ non ha f9to/« 
iOj pose' il campo ira t Anione ^ e la 
postra città , spingèva le insegne si 
presso alle mura di Roma , qui lo ve^ 
di « privato di duo fortissimi uomini ^ 
di due fratelli chiarissimi (^i) capitani ^ 
dinanzi alle mura della quasi ^assedia'* 
te fHstria i pregarti di allontanare dà^ù^ 

(i) JLvon Annibale (re fratelli , che pa* 
larario tatti in questa guerra , Atdrubale ^ 

Magone , Annone. Fem non gli era giun* 
ta ancora la notizia della morte anche di 
>Iaf one , 
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kiià tMà gii spi^iMnii^ ehé hctpniri^ 

tato alla voitra. Quanto è più grandè 
là fortuna^ tantó àUri manc(f' sen fidU 
Esséhdo a tao staio pM.spéfù ^ il ito» 
/^tro (iahtio ^ la pace ^ A fesche tadatij 
è cosa bella ^ è gloriosa , à noi , ché 
la ^tiièdìnnio pià^neùéssarià^ €h0.ii0^ 
éorosà. É pik% iitutà e niigtioi* òOsA 
Una cèrta pace , che una spérdtd vit^^ 
' totia ; fjUella è in mdnù f iti maM 
kfiiestà degli deli JVcn eatntk^tierm ài 
pericolo di Un ord Id Jhliàit4 di tant* 
anni. Poniti dinanzi agli occhi le tuè 

Jbrtéj ma insieme là' pKépotèma della 
fortùftà\, è là tomUH èattB della guef^ 

ta ; d'dmbó lè parti ^i sarà ferro j d'am^ 
he timahi ■ corpi ; rioh vha gùaHta^el^ 
Ut gàètrU ^ dopé córriàpohM m^no^U j 
successo. Non aggi tingerai >t anche vini 
éeridó,^ idrità di gloria d quella ^ t^é 
ài^ér' fSk9Ì énL dàr4ìi ta fkuè^fuànio né 
Mineresti 4 s0 ti é^àdéèsè' alcmn* Hhi^ 
àtro. La fóriùnd di ìtrt ota può ad Uri; 
tratto 4nHièHtdfe gli dtijuistati ^ ^*g(l 
ìfpétatt oéort. Nello stringti^' la paM 
àrbitro sèi di tutto ; dipersdmertt0 dtfs^ 
i)rai appagarti delld fortuna 4. thè ti 
*bfruH darà gli dèi. M qupita i^ttif 
m&désima édiKèbhè HàtCf in oidiéii^a 
Tit. Liif. Ton^. /4& iti . • 
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Marea AiiUùt uno Jc^^poc^ éjmmpt ^ * 
' ' fèlieitd ^edi tfirlù ^ vincitore avei'» 
je dato ni p^dri ìwstri la pace i che 
ctiiedtvaìw ; non mettendo un termini 
éilia feiieiMi 'nè raffrenmdo Gorgoglio 
^ di sua fortuna , quanto più alto erd 
siepaia franto pi ^ bruttamente eadè. Egli 
è %^0jr0m^nte di' chi JtaJdà^ non di chi 
ia miede\ proporre le condizioni àéllot ' 
pace i ma foi'SQ^^abhiam meritato ^ che 

# qHmponuimo noi medefjioii ia, peha*,Non 

rieasiamO f che tatto quello ^pei^ eagio* 

1' " ne di che s'è principiata la guerra , ^ia 
wstrqt.1 la /Sicilia ^ la Sardegna % la 
Spagn4i^,^%o quante^ son te isole in tat^ 
io H mare tra^AJiiica e V Italia ì^ iì 
che^ioi Cartaginesi , rinchiusi dentro 
_j I lidi, delf Jl/rica 9 abbiamo a vedervii 
( poi .^he^ così piaoifue agli dei )signof_ 
r^^gi(gre anche fuori (Vitali a per ma-^ 
ris^ Or per tfirra. JXon negherò ^ che ^er 
essersi 4i ques^ 4ìj^i est<f, ^ o a^e^if4 

• li^ pace poco sinceramente , non 9Ì 

debjba essere sospetta la jÉfi&^^??t^.? i 

«0 9BO» che .mtxUo importa%Ì0: Scipione ^ 
)dL accertare t ossérvànim della pace 
stessa \^hi^^sienó quelli^ \ che ^ hanno 
domandaté^J 4^lfPt0^ ^ ^om^^ 

* odo f la negìaroné mhtme per questo ^ 
perchè c'era poca dignità nell'amba^ 
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sciata. Son io jinnibnle\ che chiedo 
la pace ; nè la chiederei , se non la SU'- 
massi utile; 9 per la medesima utilità^ 
che la chiesi^ la manterrò, E siccome ^ 
' perchè ai^e^a io principiata la guerra , 
ho fatto , insino a che gli dei non m^in* 
pidiarono la mia sorte, cht nessuno se 
ne av^esse a pentire ; così fArò in mo" 
do ) che nessun si penta della pace per 
mezzo mio acquistata. 

XXXI. A questo discorso il comnndan- 
te Romano rispose io questi termini a 
un dipresso, lo non ignorava ^ o Anni^ 
baie , che i Cartaginesi su la sperane 
za della tua venuta rotto aveano laj'e^ 
de della presente tregua^ ed i maneg^ 
^i della pace, nè tu stesso il dissima^ 
li^ poi che dalle condizioni della pa- 
ce detraggi tutto, eccetto quello', eli è 
già da gran tempo in poter nostro. Del 
resto , siccome ti sta a cuor^ , che i tuoi 
cittadini sentano di quanto peso sieno 
per opera tua sollevati , così debbo io 
adoperarmi , acciocché i patti , che s^era» 
no allora convenuti , oggi sottratti dai^ 
le condizioni della pace, nom divenga^ 
no il premio della perfidia*, Indegni di 
ottenere le stesse condizioni , chiedete^ 
che la frode stessa vi giovi. IVon fe- 
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cero primi i Padri nostri la guerra per 
la Sicilia , nè noi per la Spagna ; e 
allora il pericolo dei Mamerlini {i) al- 
ìeaU j e adesso l'eccidio di Sagunlo ci 
Il in fatto pigliar Varmi santamente ed. 
a buon dritto. Che vqì ci abbiate prò- 
uocati , e tth stesso il confessi , e gli 
dei ne son^ testimonj ^ i quali per giu- 
stizia un felice esito di^^f^ono a quella 
guerra , il danno a questa , e daran-t 
no. Quanto a me s^ appartiene ^ ed ho 
presente r i^rriana debolezza , e conosca 
la prepotenza della fortuna ; e so che 
quanto operiamo , tutto è sottoposto a 
mille casi. Del resto , siccome confes- 
serei di usare superbamente , e violcn-r 
ti^mente , se , innanzi ch'io passassi iri^ 
^ fica essendo tu già projiia ad usòi^ 
re spontannaff}etite d' Italia , e di gid 
ifi^barcato l esercita , e venendo a chieder 
la pace y non ti dessi ascolto ; così ora ^ 
av^endoti quasi per forza d'armi , mentre 
ti sta^i indugiando , e tergiversando , 
trdtto in àfrica , non ti sono debitore di 
alaun rispetta. Quindi^se a'patti^ a quali 
pareva , c/^ la pace fosse per conchiudcrr 
sij (e sai quali sono ) si aggiunga un a 

(i) Ma veramente piuttosto l'ocgeMlvo ini 
gr^adioieatp di Cartagine» 



• * 

_^ Digitized by G 



LlftOXXVIX. CIPO XXXII. |85 

multa per ie naui tolte /colle vettoum^ 
g^e% durtmie la ittgfia^ e per Ja 'Pimi' 
l$$ibHé -degli wrthaseiaiorl^ ne farò rit 
Jhrta al consiglio. Se vi parranno gray 
Hose anehe queste eondi^Ufn^^, fai ehm 
non aùete potuto ^pór^ar- la pacìe , ap^ 
^arecchiatei^i alla guerra. Così, senza 
cQDcbìuder nulU % 4aU' ubboccainento ri* 
' t/atiiti a' suoi , riportano essersi fi|Ue Tmf 
parole; obe bisognava combattfre , e starà 
^ quella {brtuoa , che concedessero gli dei. 

XXXtL Come fi:iroDO al campo, ambjGK 
vdue fanno ioCendere'^«i*aoldiiii , e&ct a/;- 
prontin V armi ^ ed il coraggio alVulti* 
mo cimenté^ónd' essere ^ vincitori^ se, 
^rtt$na gii ^ks^isfe 9 nòn per ufi giorìiiot 
sole « ma in perpetuo. Se Homa , a Car^^ 
tagine avesse a dar legge a tdito if mon^ 
don il siiprebòer^ anfibi la notte 



demàni ; /jereiòomè àSk l*j4friek^ n 
l* Italia ^ ma il mondo lutto - sarebbe il 
premio della vittoria ; e pari al pre* 
mio, sarebhe il pe^tèeio per quelli ^Vi^ 
fotse^'t^wersà la sorte delia koHaglia^ 
E invero né restava Romani scampo 
aìcqoo in lerjra stràna ed ignota ; e a 
, ^AgTQ^ % cQttisuiiiatè r^UimesQè forze, 
"inevitabii parca T estremo eccidio. Il di 
seguente sji pre$ei)UtQ 4 questa . lolla 4 

46^ 
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diie^tiiteeél tenti* capitMif i due i^tìi valb^ 
rosi eserciti de'dae più polenti popoli della 
té#i*a ^ obe io (jael giorno o portato avreb-« 
béro al colmo ^ a roreaciata per aeinpre la 
medita glosìa {«Danai eónqtiistata. uubbU 
cjuiudi speranza , e timore rimescolavano 
fti aniioiin cootempU,odo ciascuoa par*^ 
t^orm le proprie, ora In a^aàdre ttettii* 
che(i),ed estimandone le fonje pinco- 
fili occhi, che con la ragione, si faceai\ 
fo#t> dinmai ad an tmupo ateaso lietì e 
tuSéA presagj. Quello, che da sn.noiì al 
offeriFa alla lor rnente , { capitani, arq- 
mooeado , esortando, le f uggeriseono. 
nibaln rieordava le imprese di aedici an» 
ni fatte in Italia , Canti capitani Roma- 
cii , tanti eserciti ..^terminati ; ® ricorda- 
ira n ciaacnna i proprf suoi, piregj (a)^ 
quando Veniva a qfnalchi» aoldaier per at* 
Ctto . fatto egi:egio illustrato. Scipione rai^- 

(#,) Né BalifaiOi % nè lavionì han dato preci* 
iamente fl'nmnairo daV^mbatleoAi dellNina e 
dell'altra parte. Appiano dà ad Annibale cin<» 
quanta mila uomini, e ottanta elefanti, a Sci- 
pione ventitre mila fanti , e quindici mila 
caraUi « senza mettere ia conto la pun^eror 
sa caTalIeria di Masinissa , e mille cinque^ 
•eentfir cavalli di un altro Pri/icipe Kun^ida. 
(i) Queste poche lìnee Somministrarono 
lungo discorso a Silio nel libro XX Vii. 
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meiltm le Spaeae, e le recanti pueae 
ncir Africa la «oofes^on de'nenflci^ 
che uon avean potuto noa chiedere la 
pace per la paura, nè per Tinnata loro, 
perfidia starsi a ijpieHa. IfioUre,i:abboé* ^ 
lamento avuto con Anoìiiale , cui , per- 
cbè segreto , gli era Ubero di fingere , il 
torcer éame- pi^ yao^e. Ànaiiazta , cho 
mentr'éMinscivano a battaglia , gli dei 
avean mostrato loro gli stessi auspizj , ce? 
quali già i lor padri aveaa combattuta 
alle isole Eginti, £rà vetùaaitfine 4àh 
le fatiche:, starsi in larmamela pr0^ 
da di Cartagine f e il ritorno in pa^ 
tria alh tot coiCf 4* genitori . a jigH^ 
uoli , alle megli , agli dei dom^sHei-. 
Diceva egli cddeste cos^ tenendo alta h 

Sersona , e con irolto liel6 cosi , che ere- 
eresli ave^ già tìdIo. Indi meite acI» 
la prima fronte gli astali ; difetto 4 queelil 
principi; chiude Tultima schiera coi triari^ 
X&XUL JNoB dispoaeya le coorti af- 
follai insieme, ciescona ditumai alle sm 
bandiere , ma in compagnie , distanti aU 
♦ quanto r una dair altra, onde vi fosse, 
spasio , dentri il quale ricevuti gli eie- ' 
fnoti, non turbassero puata roffdinanwi. 
Mette su V ala sinistra <jon la cavalleria 
Italiana LeU<^ (deU\opera dei quale ^ ^ 
valeva T ano» iimaiiu come legato 9 ià 
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questo come questore straordinario pej;^ 
decreto del senato ) , alla destra Maslnis- 
^a , e i Numidi; gli spazi aperti tra le 
compagnie degli antesignani , gli empiè 
di veliti ( erano allora soldati armati alla 
leggiera), con ordine, che al primo im- 
peto degli elefanti, o rifuggissero dietro 
fjlle (ile intatte, ovvero scorrendo a destra o 
à sinistra , applicandosi agli antesignani, 
lasciassero la via libera alle bestie , per* 
cui venissero ad tartare in armi d' ogni 
^oTte. Annibale, a destare spavento mise 
}n su la fronte gli elefanti ( %?rano ottan- 
ta, quanti non n'ebbe mai in nessun' al- 
tra battaglia ) poscia i Galli , ed \ Ligu- 
ri ausiliarj , mescolativi i Baleari , ed i 
Mauri ; nella secQncJa schiera i Ci^rtagir 
jìefy'ì , c gli Afri , e *a legione dei Mace- 
^loni ; indi , lasciato picciolo intervallo ( i 

f>ose la squadra sussidiaria de' soldati Ita- 
iaui ( erano la oiaggior parte Bruzj ^» 
pbe lo avean seguitato al suo pat*tire d'Ita- 
lia più per forza e necessità, che per vo- 
lontà ). Anche la cavalleria la distribuì 
$ulle ale, i Cartaginesi a destra, i Nu- ^ 
piidi a sinistra. Variava il tenore delle 
esortazioni in uu esercitp , composto di* 

(i) uno stadio , sotonda Folibio» . 



... 
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Hanla gente, che nou aveaii comune irai 
loro nè lingua, nò costumi, non leggi, 
non armi ^ non vestilo , nà\i foggio , non 
la uiedesimai^agiope di guerreggiare. Agli 
ausiliari si mette in n^ostra il premio prer 
scute, e Tassai maggiore in appresso deU 
la preda. I Galli sono infiammati aizzan* 
do il proprio ed insito lor odio contro i 
Romani- Ai Liguri, traiti da monti aspris- 
simi , mostravansi per premio della vitto- 
ria i campi fertili dell' Italia. I Mauri, 
ed i Numidi gli atlerisce , spaventandoli 
coir idea della prepotente dominazione 
di Masiuissa. Ad altri fansi vedere altre 
speranze , altri timori. Mettonsi innanzi 
«gli occhi dei Cartaginesi le mura della 
patria, gli dei domestici, le tombe dei 
maggiori , i figliuoli co' genitori , le mo- 
gli sbigottita, 0 l'eccidio^ e la schiavi- 
tù, 0 la signoria del mondo tutto ; niente 
di mezzo tra la paura, e la speranza. 
Mentre Annibale ricordava code3te cose 
ai Cartaginesi , e i diversi capitani alle 
genti del lor paese , la maggior parte co! 
mezzo d'interpreti frammisti ai soldati 
• forestieri, sonar on le trombe, .e i corni 
dalla parte dei Romani ; e levossi un grir 
do sì forte, che gli elefanti si volsero cou-^ 
\ro \ suoi , massunamcpte i^ir i|la detìtr^ 
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coDtro i MauBtfi «d i -Maoiidi. Masìnissa 
•tÌ^fAhtt^i^ft0ì^mmf>'Uk!t^ agli sbigotti. 
f<->r qvéllÉ yiiKe 'snudò il nemico - 

deirajuto de' cavalli. Alcun» pochi ele-3 
Unti imidim^^ l^pciftUsi iiatrepidi 

«iHiiicb , grandé '^tràgv uenavana 
#wb-filc dei veliti, però con molte loro 
ferite; chè i veliti , lesti rifuggendosi al- 

^ìmw llr^ agli elefanti , per non èsser- 
ne schiacciati , di costa , ambo i lali:^^ 

■éK ^ino -a tanto* die, scacciati dille file 
d^i Rarnant' da àn nembo di dardi, cbe ^ 
l^tevaa Id^éK addòsso da ogni parte v Vot* 
Mpò'lié'fu^a't^^ la stessa ca» 

Galleria dei Cartaginesi, Ideilo % come vi- 
de sQOmpigliaM i nemici , vic^pitt aea«| 
iM'4#v(rMb>^avecito; . • ' ' ' 4 

^ X^XIV. Eia r esercito Cartaginese 
d'arabo i fianchi snudato^ di cavalleria^ 
^«pnd^ il Btoaae ^ azzttflTarai ìm k»^Ai^ 
àsria, già non piiv^ paì»i né di speranzaV 
nè di forze; si aggiungeva,^ cosa piccip- 
la M-di^f^ m9i^^^ altf 

m grido imAnoMo dàVk 

pafle dei Rt^maini , e auindi tanto piit 
|^an4«-« («CA'ibii^i él ofpttÉ|ijtìtfonr 
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vo^ dalla fané Heì nemici , come queU 
le , che riaullavano dalle ^4Ì8CQr(ti,c|ìi|pi# 
4i iMli popoli. Era femo il cQ|fd»iler« 
d«i .llomrii« cbci prcttevano il nemico col 
peto del corpi , e dell' armi i daìi'jsditm 
parte maggiore la sco^fisra. ft inageiore 
Ja ^^^lo«jià,c}ie la foTM/ XJaindi àlpr}- 
no impelo i llMiatii «mossero di .luo^o 
il nemico; indi incalaaudolo con inttà 
l'ala, e eoa gli «wmU^ H •*tti|iii4oIo io. 
4ielra ^ ^q^mmioarono alquanto spazio ^ 
quasi aeOM trovare chi resistesse^ gli ^^ 
limi ^ come «' a<j<iprsero , che il neaii^i 
piegava, aoapingeiida j primi; ilebepure 
aggiungeva gran forza a scncciarlo del 
tutto. Presso i nemici gli Affiicaiji , e 4 
Cajriagioesi «elU «^li|l%Ull$,:4iok pài. 
co aoateoevkM gif auailtar j , che già c^. 
devano; che anzi essi riiraevai^ jlpiedtfjfc 
temea4o„.^hft il PWi^JQ^ J«^Ì|^Ji^4>e^ 
i pri<ni.v xb(Q:.<N(||ii»ljHamm raaiatmano ^ 
non giufigeaslf l'usino a loro. Gli atriKlìi^ 
rj adunque voltano sul^itaraenteja^ipalle'f 

o mo vcodosi ^vaiTi^i^npi p^ arifiì^; 
lìivasi nella lèeonda linea, parte uccide-» 
ira chi ricusava di accettarli , irritati ch« 
non fossert ataii dapprima |^oi^i«<»% > 
che ora foiaero. caelnsi^ già ; i^evansi 
ipa^i due batwigUe iniste inèicme^ 
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ilret:ii i Garuigfiieti « combattere éoiltM 
i nemici ad un tempo ^ é contro i suoi; 
non vqlieto però ticever deptro ie file 
(lodesii spftteai&ti ed infariaii,. ina ^ ter^ 
niÉroiilminM,4i rlbtittatono«^Uebett^ 

de, é nella intorno vota campagna fdo- 
ti' delia battagliai pèr non mescolare in 
tiMi «bierà ferma ed inetltà ioldaii fag& 
gitivi e malconci dalle ferite. Tale però 
e tanta strage d' uomini e d' armi aveà 
ingombrato - il Iftogo, dov' erano stati prU 
ma gli ansiliirj , cb' "era *qtiasi pià dtffi» 
cilé adesso passarvi pec. entro , che nof<t 
^ra stato prima tra gli ^addensati nenijcii 
Quindi gli atiaU , eb* erano i primi^ ìop» 
èegnendo il nemico , come cìaactmo po4 
tea, tra monti di cadaveri e d^ armi , 
aosai laghi di sangue ^ tnrbareilo Tordi* . 
faaiMHi; ed-Ànehe le insegne dei priooipi 
aveaa*.comiiiciato a fluttuare , vedendo la^ 
acbiera dinanzi, scompigliata. cbe ac^ 
MMMm ScipÌ0M4 £bìUO tnbito aonarcT 
Raccolta , richiamati gli astati , e ritira-- 
ti i feriti neir ultima scbiera, spig|^eià# * 
naaai^MUjAe i priiicìpi^ e4 iric^HlMtt 
ftr^y^l^gK ^ aitt i if ft i ia ^ piii difeftor ^ 
itièiSmi vicommciossi nna battagliai 
piisoya #1 Inllè-ftf erciocobò perrenùti 
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d.^imiii) per pratica di Edilizia , per fat^ 
ti egregi , e pet ^ndtzzm al di i^ram 
M y iilie di pericolo. Ma il Romaao iU"* 
perava di oamero 4 e di coraggio , per- 
chè ave^ di già abaraglj^ii i cavalli ^ 41 
gli jeMimtl, e, jrespmia^ la prim« linea 
del nemico ^ o^ombatteva coatro la sq^ 
coada. 

' XXX V4 A tempo Lelio % e Masioissa | 

romVbbero per alqnanto spazio intesili 
i cavalli , che fuj^ivano , tornando ffiom- 
J>aroiio «He spalle cleila fanteria» Quest'i in- 
-pelo ruppe fiaalftieDte il oemieo. Molti 
avvilluppati caddero sul campo di Latta* 
glia ; molti foggeado sparai^ pe^ la pianai 
jr& aperta iatora d v <^pef d ji per tuttdr 
di cavalleria^ qoà e là perirono. Farono 
in quel dì tagliali a pezzi pià di vcPti 
nik tra Gaij^agiaeai 9 « lofO alleati^ «a 
àa ptfné cfaaii an mimthro eguale eoa celnr^ 
to e trentatre bandiere ; ed nndicf ele- 
fanti. Be' vÌDcilori ne caddero da du^ 

. mìlé^ Anaibala , aeaixipàta dalla iarià deU 
la mischia con 'pochi cavalieri , foggi i'n^ 
Adrumeta^ fatta, iananzi che nsciasé dafi 

'^campa^ ogn? pr^ta nella batHiglia,edai*r 
la testa da* aiioi« aTendaai àtqtdatàta pe^ 
eonfessione stessa di Scipione, e di toui 
i pralici della milizin, la loda di ftvcra^ 

Tih Zip. Tom^ IX. Éf 
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in quel dì ordinate le scbiere con atte 
«ingoiare. Pose gli elefanti nella prima 
fronte, T impelo e intolleiabil forzi^ de' 
^ quali non lasciasse a' Romani seguitar le 
insegne, e conservare gli ordini, in che 
^ massimamente confidavano ; poi gli ausi- 
liari davanti alla schiera dei Gariaginesii 
, acciocché cotaJ gente , mista della feccia 
di tutte le nazioni, cui non tenera saldi 
^ la fede, ma il guadagno, non avesse la 
Iria libera a. fuggire, e ad un tempo steé»- 
so riceTCndo in se il primo ardore ed 
Impeto dèi nemico , lo stancassero, e 
se non altro colle lor ferite il nemico fer- 
ro spuntassero; indi i Cartaginesi, egli 
^fricafii , dov'era tiltta la sua speranza^ 
sì chc^ pari In ogni altra cosa, fossero 
Superiori per qut-sto , perchè avrebbono 
combattuto freschi ed interi contro sol- 
dati stanchi , e feriti ; gì' Italiani finalmea* 
le, ifiessi anche a qualche distanza, noa 
Sapendosi se amici fossero , o nemici, gli 
àvca nella schiera ultima confinati. Anni- 
bale , dato qnest* ultimo saggio di sua vir- 
tù, fuggitosi in Adrometo^ e di là tor<*» 
nato essendo a Cartagine , trentasei an- 
ni dappoi che n'era partito fanciullo » 
confessò nel senato j eh egli era stato vin- 
to non solamente quanto alla battaglia^ 
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ma quanto alla sorte finale della guerra^ 
uè restar altra speranza di salute, che 
Deir impetrare la pace. • , 

XXXVI. Scipione , subito dopo la bai'? 
taglia , presi e saccheggiati gli accompa- 
menti nemici , tornò , ricco d' immensa 
preda, al mare ed alle navi^ avuto av- 
viso , che Publio Lentulo con cinquan- 
ta navi rostrate, e- con alire cento cari- 
che d'ogni sorte di vettovaglia, s'era ac- 
costato ad Utica. Giudicando pertanto, 
che si dovesse vieppiii atterrire la già at- 
territa Cartagine , mandalo Lelio a JRoraa 
con la novella della vittoria^ ordina a 
Gneo Ottavio, che per la via di terra 
guidi le legioni colà; ed egli , aggiunta 
alla vecchia sua la flotta nuova di Lentulo, 
partito da Utica , si drizza al porto di 
Cartagine. Non n' era molto discdsto , 
quando gli si fe incontro una nave Car- 
t«ginese, velata da inMe,e rami di uli- 
vo. Erano dieci ambasciatori de' primi 
della città , su la proposta di Annibale 
mandati a chieder la pace ; i quali essen- 
dosi accostati alla poppa della nave ca-^ 
pitana , sporgendo insegne di supplican- 
ti ♦ ed implorando la clemenza , e mise- 
ricordia di Scipione , non altra risposta 
fa data loro , se non xhc venissero a Tu- 
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neto ; . cb' egli poeterebbe il cempo^xelà. 
bcipioete , contemplato il silo di Cartagi* 
fie^ non tanto per conoscerlo al presea.ii 
te^ ^«ito.per più deprimere il Aeoii« 
co, tdmiii ad Uiiea^ Meode vichuima^ 
lo colà anche Ottavio. Mentre di là si 
avvicinava a Tuneto « ebbe^ovella ^ 



60CC080 dei Gartagineri con nui cavalli, 
che fanti. Parte delT eserciti ^ aasalita 
insella tarma icon tutta Ubeavallerja jM'pri-» 

miàSi deVSàiPTOaK^ abitagli» eoo poco 

sfarlo i Numidi ; chiusa loro la via ^ del 

fuggira^f periibò^.eiraaodati 4^ ogqi .parie 
id^£| ^alleria^ ne; M«t«rQa . m»Hi* ani 
l:iM^^;qiinldict «ila ; a preii .? iv! miUa 

e dugento,^con mille e cinquecenéo ca-*> 
. valli di Noioidie settanta due insegne mì« 
Jitamb.U re « nel r >ollor«^ ^dla miacbia, 

fiiggi con pochi. Allora si piantò il cam«> 
« po^ a ^Tuneto nelbttiedesimo Inogo cbe 
pnma; e.ireaia imi^iiiciatOTi vauiro.da 
Gartagiiie à Scipione. Parlaron eiti in te|^ 
mini ancor pii^ miserevoli , chp innansi|| < 
< ^àìjk lrÌ5ta feriuiMi .gli aftringeya; ma iiaé'' 
^CfM aditi éou liquame minor » compaa^ 
^»Jlone per r ancor fresca memoria delPul- 
.^ima perfìdia. JNel consiglici, henphà un'ira 
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Cartagine , pur considerando quanto gvan^ 
de impresa, e di che lungo lerppo st^reb- 
he V ^^sediare una città così munita ) e 
cosi forte ; e mosso lo stesso Scipione 
dair attender egli il successore il quale 
verrebbe a coglier la gloria , con Taltrui 
fatica e pericolo acquistata, di aver Qni- 
ta la guerra, tutti gli animi si volsero 
alla pace. 

XXXVII. II di seguente rlcbiamati gU 
ambasciatori, ripresi a lungo della loro 

Serfidia, ed ammoniti , che ammaestrati 
a tante stragi finalmente credessei^o es- 
serci gli dei , e vindici de* giuramenti , 
fii pronunziarono le condizioni della pa« 
cei F'iu^ssera liberi colle tor leggi: pos^ 
sedessero le città ^ le terre ^ e ne'' me^ 
desimi confini , ch^ aveano innanzi la 
gu9tra ; il Romano in quel dì stesso ces-^ 
sasse di saccheggiare. Jtestiti^issero ai 
jRomani i disertori ^ i fuggiaschi i e tuf^ 
ti ì prigionieri ; consegnassero tutte le 
navi rostrate , eccetto dieci triremi , e 
gli elefanti domati , ohe avessero , né 
altri ne domassero. Non facessero guèrci 
nè in Africa ^ nh fuori (i) senza il 

• ■ 

(?) Secondo Polibio la proibizione assolu-j 
ta noi^ rìsgqarcjava ^ che le guerre di fluori \ 
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eonsentirnento del popolo Romano, Re^ 
stìtuisscro a Masinissa ogni cosa ^ e fa^ 
cessero lega con lui. SomfninislrxisseFO 
frumento e paga, agli ausiliarj Roma-* 
ni , sino a tanto che gli ambasciatori 
torneati fofs ero da Roma. Pagassero die* 
ci milc^ tedienti (i) d'argento in cin^ 
(juant'anni ^ divisi in rate eguali. Des^ 
3 ero cento ostaa^gi a scelta di Scipio* 
ne ^ non n^inori cT anni quattordici^ 
non maggiori di trenta. Darebbe tre!* 
gua 7 se le navi da carico , prese du^ 
tenie la tregua prima , restituite fosse'^ 
ro •con quanto c era dentro, A patti 
diyersi non isperino nè tregua , nè pace» 
Qli ambasciatori tornati a cas» riferìtot 
avendo ali* assemblea del popolo codeste 
condizioni , ed essendosi fatto innanzi Gi^ 
«gone a dissuadere la pace , e preMUu^ 
dogli orecchio la moltitudine, inquieta 

Ad un tempo ecl imbelle, sdegnato Àa-« 

- • ♦ . . _ 

.quanto alpinismo bisognava, che i Cartai 
cinedi , iprxarxzi di mover guerra , ottene&ae« 
ro il consentimento de* Romani. 

(i) Se fossero stati talenti Attici ^ avreb^ 
ben formata la somma di trenta milioni di 
franchi ; ma probabiìm«tite essendo t^len^i. 
£ttboici ^ijd^vtfno alquanto meno. 



< 
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nibale , cbe in cotal tempo cotali cose ai 
•dicesaero, e ai udissero ««4iffNrr«lo èi>lfaa 
iN^ proprie nftiii tìiagone ^ il iraaie giis 
dair arringo. Il quale atto noa solito a 
Tederai in città libera ^ deaula avendo il 
iprtaiito dal popolo ^ Tiioiiio. di guerra 
turbalo da focaia tratto di . ekta^nesoa 
libertà: Di novo anni (4)^ disae, par» 
4iio da "voi , son tomaio dopo irenia- 
S0i annir Crodo di bea soperé ' V a^sU 
miliiàri , che ho apprese sin da fan^ 
dallo, or dalla, privata ^ or dalia pub^ 
^Mcajbriunui ioeca^ '0 f imsegnar* 
mU le ragioni , le leggi , le costu^imn^ 
Me delle città , e del foro. Scusata Tiai* 
smdciiMf diapoi^ eoa molto |^rolo del- 
la p«M^ nioalraiido^ olia ma era dal 
tutto svantaggiosa ^ ed era necessaria. 
jUa cosa, piit difficiio atiiva in queatQ'^ 
éhe dello uà?!, proto àoXtMùe la tregua^ 
noa altro A trovava , che le uovi' itea« 
ae; nè il cercarne riusciva facile, per- 
chè grimptiiati ai opponevéip alla paco» 
ISu cMiberaio di fender le navi ; gli -vm^ 
mini ai cercberebboao. DeiralUe cose. 



(i) Ma non era egli a Cartagine, qnan«a 
do Àsdrubi^iQjl (4(iainà presto di lui nall« 
Spagna? ... t . 
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clic mancassero^ se ne rimettesse la sti- 
mai Scipioatt; e i Cartagtaesi le tiUr^ 
cessero m danaro» Sorivono alenai ^ ehn 
dal campo di battaglia Àuaibale si re<« 
caiae al mare , e di là su nave prepara* 
ia .^patsaate tnbitQ al Antioco v « ^he 
a Scipione*, il qaale inQan2Ì ogni altra 
cosa domandò , che gli fosf e Annibale eoa* 
segnato , fa riapnajU) f «oa esier Anaiba^ 
ìe m Africa. 

• XXXVIII. Poi cbe gli ambasciatori 
tornati furono a Scipioiia ^ si commise a* 

SneaCOH di * diebièrare t oonaaliati i pub* 
liei registri , le eo^e di pabbliea ragion 
ne ^ ch'erao oeile navi , e ai padroni quel* 
le di ragion privau ; per la soaima di 
che furono eaaUe subito veniicinque mU 
)a libre d'argento; e fu data a'Cartagi» 
upsì la tregua di. ire mesi, jii aggiiyiaof 
c|ie,dnrame il tempo della ireg^na^oooi 
^andassero ambasciatori alti'ove, che a 
Koma , e cbe, qualora ne venissero a 
Cartagine < non U lieenaiassero prima di 
àrer fallo conosoei^e al t^om*ndante Ro« 
inano , chi fossero, c cbe venuti a do-r 
mandane. Cogli ambasciatori Cdrtagijiesi 
furono mandati a Roma liocio Veturio 
^'ilone, e Marco Marcio Ralla , ò Lucio 
bcifioMe fratello del vgn^n4iUite«IaguQ.' 
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^rni fnedetimi i gnui veaiui <UUa. Sit 
cilia- e dtlla Sardegna cagionatono naf 

viveri tal bassezza di prezzo , che il mei*-» 

^ BoS^. A Roma mà primo M^vim ^ 

che i Cartagiaesi avean riprese Y arqii 9 
era ridestato il timare ; e4 era alato 
impoiUi à Xilo Qattdto -, cooduf m aal^ 
léokamente la flotta in Sicilia ; e quindi 
passasse in Africa ; e alPaltro console Mar« 
fO Serviiio di ria^oarsi ìa ^utk sino ^ 
tanto % cha ai aapoMe in ol|0mto.ai 'lff#i^ 
{Vasscro le cose* io Africa. Il console Ti-» 
to Claudio, odi' ialiisaiir^ e ^^^^ fuQiì In 
^flotla fa^va ògni,€04| ^latineote^aino* 
tivo-^clie i Padri avean detiberato , cbo 
fosse in arbitrio di Scipione piattosto»cha 
del con3oI%^44|^mÌDar io^,jy^i , c^cni 
ai dette la flal^etAIl4bei^^Ifodig^ aiiilii|g 
^ziati 4ul primo avviso della ribellio^neo^ 
Cartaginesi aveaoo inauro Vf^rore. A,^^^fi 
ma il, disco dal aold. eri^ ,Mmt^f/^i^.:^lfé^ 
nnirai , ad era pióvoto piotre* Héì isiift. 
tado Veliterno la tei ra si avvallo in|[raQY 
.dissime caverne , e gli alberi aerano at%i^ 
ti ÌDgojati. In Arioia il fqlro.ji a le .hoUlK^ 
ghe d'intorno, a Frasinooé il muro in 
alquanti luoghi ^ e la portat erano stati 
colpiti 4<il iHlmine ; 0 noi «onto Pftl«tÌ4 
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po piovette pietre. Questo prodigio fu 
^spiato secondo il patrio rito eoa sagri- 
fizj per nove giorni ; gli altri eoa le vit- 
tìm« maggiori. Tra le quali cose un'in- 
solita escrescenza d^ acque fu pur volta 

tristo presagio ; perciocché il Tevere 
$ì fattamente soverchiò, che i Giuochi 
Apollinari, inondato il circo, si dovet- 
tero preparare fuor della porta Collina 
presso al tempio di Venere Ericina ; se 
Bott che nel giorno stesso de' Giuochi, 
fattosi il cielo subitamente sereno , la pom* 
pa, che cominciava ad avviarsi verso la 
porta Collina, fu richiamata indietro, e 
condotta nel circo, venuto essendo Tav- 
viéo , che r acqua n' era partila ; ed il 
consueto luogo restituito al solenne spei-, 
tacok) aggiunse letizia al popolo , e mag^; 
gior concorso alla festa* 

XXXIX. 11 console Claudio, partito 
finalmente da Roma , assalito tra il por- 
to Cosano , e quello di Loreto da vio- 
>leniìssima burrasca , n ebbe grandissimo ' 
terrore. Indi arrivato a Populonia (i), 
e quivi fermatosi insino a tanto , che ces«- 
«asse la fortuna d'infierire , passò alPiso- 
la deiniva (a), da Uva a Corsica , da|« 

(i) Presso Piombino nella Toscani^. 
Oggi Blba, 
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J#(GMr||ÌGA,ìnSiirìiegna. Quivi nèl passa* 
dittaazi ammonti Insaui (i ) altra buvia$cà 
insorta pìix fiera 4 e ia.liiQjghi più peri* 
^<diMÌ .t gM di^éi^ la flolM. MoU 

i9 navi forono inonqua»«ate , e spoglia- 
te decoro atirfe/;zi; alcune rdlte^Ita |lou 
ta co^i ^atagJiata « é squarciata àpptodir'^ 
à,C«r^^ dkive.f lile^re lé pavi tratte n 
tttrré fi. l*acconciaiio, sopraggiunte |) vÉr«- 














n Jiviu,» AQma. inarco aer- 
♦ilio, per non ésséte ricfaiamaio in cU« 
tà àU^ ten^ta dei C(»iaj<^, no«riuiiodii^ 
tat9re Gaio S«rviH0 Oetfiitfi», $ùóà aììà 
àOa provincia. Il dittatore nomioò vaele- 
èiTo de' cavalieri PuJilJo ItUo Peiti^ IHàl 
tolte i tcpipi piovosi don ^ihoiMeit) , 
«1 teoeaacro i eoDilzj nel giorno intima*- , 
to. Quindi èssendo osciii di caricai vjBO* 
chi mag^^faU é\À meU di Mano , ■ 
niatti i iinovr,» la repuiblica «i stavà 
Mbxt magistrati «uruli. Morì in óaesf' 
anno il pontefice Tito Maolio torquaioi 
gl« fu ««rcogato Cajo Solpi«Ìo dtìfc*. t 
GiiMcii/i. Bomani fmoaa riaovàii tre toI 



m 



(i) GateM <Ìi Monti /^.tacliè id Ìti$ 
irti la |a(de|ii«« . • 



'ad4 LIBRO CAPO xxxix; 
t« p#r "intiero daglUedMt Lucio Liciéiio 
' Lticiillo « e QtiiQtò Ftfttìo. Gii tcrif ini ; 

e ministri degli edili, accusati di aver 
dtstratlo claDdestiaameiite danari dal pub* 
hHieù tataro ^ Atraio oondannati. non sea* 
jn ittfaiAia dellVdile Lucullo. Publio Elio 
• Taberone, e Lucio Letorio , creati di-' 
Ibilosameote edili deUa plebe, rinunzia* 
ttìnp il iliagittr«io , poi cK^ebbéro fatto i 
Ginocht , e airoccasione di questi il ban-^ 
cb^ttt» in onore di Giove , e posto 'tre 
ititìgie %«d Gaii|||idog]f ò del dtfnsto tfi^tto 
driUè mnlte. Il dittatole , e il maestro ^e* 
cavalieri per decreto fiel senato iecero i 
Oinodhi Cereali* 

XL. Essendo yenntt d' Africa o Romn 

insieme obi Cartj^ginesi gli arrtbasciaiori 
Bemaiii , si radano il senato nel tempio 
di Bellona ; dove intendo osposM Lucio»; 
Vétnrio Filone con gran letizia de' Pa^ 
dri, cbe s'era coinb^ttutó contro Anni'» 
baie in una ukimà giornata coi Cartai* 
ginesj^ ^ tibe sVra termi natn finalmoote 

una guerra si ^disastrosa , aggiunse, che 
^nche rmioa , fìftìit^ ii Siface, ^iecior 
ia gtniftta a^ feliee aiiecssio era sMIo 

yoto; indi gli fu commesso di salire pel 
foro 11 riQgliiera 4 e comunicare ai po- 
polo la grata nooTi* Allora 1 do^o I0 
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mutue coagratuIazioDi , sì apc^ACro. i4il'« 
li i tempj deUa città 9 e •l.decrctaroiKlr 
pubbliche preghiere per tre giorni. Agli 
amba8CÌat.ori .dei Gariagiuesi » e a .quelli* 
del re Filippo ( cb^ eran venuti aiiehe 
€[ue8ii ) fu piér ordine de*'Padri rispoata 
dal dittatore^ che i nuovi consolt avreb- 
, bon data «loro J'udiei^za del senato « che 
obiedevaino.^ Indi ai tennero i comia|. Soli 
creali consoli Gneo Cornelio Lentuto , e 
Publio Elio Peto; pretori Maixo Giunio 
Pe^no f cui ^ccò Turbanà gìurisdiaione i 
Marco Valerio Fattone 'ebbe in aorte i 
Bruzj 9 Marco Fabio Bateoiie la Sarde- 
gna*, Publio Clio Tuberone la SiqUia«*. 
Quanto alle' provincie dei consoli 9 noti 
si voleva prenJcre'tìlcuna determinazio- 
ne , prima che si desse udienza agli ora* 
tòri dei re Filippo t e dei Gartagiaesì 4 
p^evedeTMo il fine di ona ^erra , ed il 
principio di un'altra. Il console^ Gneo 
Lentulo ardeva di desiderio della pro-»J 
cincia d'Africa , 0 se ei fosM» guerra ^ 
aapirando'ad una facile vittoria, o, se 
quea^a cessasse , alla gloria di. aver egli 
messo fine , nel suo. consolalo v ^ go^r^ 
ai grand é. Dicbiarata pertanto ^ cbe nonr 
avrebbe permesso 9 cita si trattasse d'al« 
Ira cosa , se pvin^a , non- gli er4,decrii«- 
Tit. Iw. Tom. IX. il 
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liiU TAIMm « commteado^li il totìe^é 4 
tiomo ittodéfAto e prudente ^ il qutle ve^^ 
deYà , the codesta lotta di glotlé «\>il 
* Scipione t oltre che era tosa ingiusta 4^ 1 
>ìut|||ilf diseguale* I tribuni 

é^^fÌ^ÙÌ9 QàìtÈlo Miiinotó Termo, 
Marcio Acilio Glabricne dicevano, 
tèrsi da Gneo Ciomeiio la tosa stessa 4 . 
tK^ a^M teAmtà^ inuiiihUntéiynw in^ 
nanzi H console Tito Clmdio. S'^r^ 
i per decretò del senato proposto al po - 
pah a ehi ^Uésé ^ii dofe il cornane 
dà neìl'Jfriód^é tùUifiìe trpnUìein^ué 
tribù Va'^e^nù tqnferito a Publio Sci^ 
piam0é <^eaia affare fu trattato con inol- 
jki eòDitaki in atoato. e^réaioai 
io; in fine la cosa si^idiisàe a questo^ 
che se ne lafciaa&e T arbitrio al senato; 
li Padri dunque qon giaràmeuto ( che cosà 
à*erano accordati ) «iibetaraHe 4 * 

, consoli si dividessero tra loro, o pér U 
^a dalla aorte , le providcie; é un di lo-" 
avaii^^r Italia, r«Uira uué flalta di 
tinquanla navi^ Quegli cui toccas» lé 
floUa ^ Mvigasse in SitìUa ; se non si 

. ipOlaM . taatinìr dalla. pacé coi Cartagi- 
nesi , passasse in Afriba. Il contale per, 
4nare , Scipione comandasi per terra> 

eoi Isolare iiotio i cImb viveva' a^uio fina 

r 
t 

• » » ^ 
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H quel dì. Se si convenisse delle condì-* 
«ioni, j tribuni della plebe proponesserq 
al popolo , chi dovesse dar Ja pace,' se 
|1 console , ovvero Scipione; e chi, se 8\ 
dovesse licondur lese* cito vincitore dall' 
Africa, il riconducesse. Se il popolo aves- 
se ordinato , che Publio Scipione desse 
la pace, e ch'egli stesso rióondusse Teser- 
cito, il con^sole non più passasse dalU 
Sicilia iq Africa. L'altro console cui loc- 
pata fosse Tltalia , riceveiise due legioni 
dal pretore Marco Sestio. 

XLL A Publio Scipione fu prorogato 
4I comando nelTAfrica cogli eserciti , che 
aveva. Si assegnarono al preiqre Marcoi 
Valerio Faltqne le due legioni i^e'Bruzj, 
fherauo state r^anno iruianzi di Cajq 
J-ivio ; il pretore Publio Elio riceves- 
se nella Sicilia le due legioni di Gneo 
Tremellio. Si assegna a Marco Fabia 
Isella Sardegna una legione , ch'era stata 
del propretore Publio Lentufo. Pavimen- 
ti si prorogò il comando nella Toscana^ 
a Marco Servilio , console dell" apuo an- 
tecedente colle sue due legioni. Quanta 
alla Spagna , essendo quivi da alquanta 
anni Lucio Cornelio Lenlulo , e Lucìq 
Manlio Acidioo, che i consoli trattasse-^ 
fu cqì tribuni, oi^de , se CQ6Ì lof 0 |>ar^^ 
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•c 9 proponessero al popolo, a cb! vtSwf* 
che ne (osse dato il gOTei;^^. Que«^ 
gif) cui fesse daie^ di dne etercili for* 
masse vtia legione di iotdeli Romani^ 
e quindici coorti di alleati del nomeRo- 
snaoò , co'qaali teoesse quella provincia^ 
Loeie Cornelio. 4 e Lrneio Manlio trasporr 
tasserò in Italia i vecchi soldati. Si de« 
cretò ili console Cornelio una flotta di 
cinquanta na?i 9 con facoltà di scegliersi 
qnrae^^be {Nà Tolesse ideile dne flotte^ 
una di Gneo Ottavio , ch'era 4a Africa^ 
*i*altra di Publio Villio,che guardava lit 
cettm di Stcilia. Pablio Sdipiirire «resto 
le !||lniraO[ta navi lunghe , clie aveva ; al 
governo delle quali se volesse , che re-«r 
' alasse y colliderà innana^, Gneo Ottavio^ 
prorogato fosse al medesinio, In qualità 
di propretobe, il comando per quelPan-* 
'no; ma se ci^^nettessa Lelio , Ottavio 
tomatie à Somi^, e neondneesie loJMiv^y 
che fossero di nessun uso al console. Xm^ 
che a Marco Fabio furon decretate die- 
ci- navi lougfae in Sardegna. F« com- 
^ JMeaso- a^eonaoli ^ cka levoeséro dne legio^ 
ni in tìiuk y acciocché in quell'anno \m 
rippubblica vessa a sua dkpoj^zione qilffi^ 

f«idkHeffiÌM|i^/Oi>'ccW(o 



. XLII. Allora si couiiacio «i trattare , 
li^li oratori di Filipi>Q e dei CìicUgìA 
aesi. Piacque , cto prima Vintro^ttoetóera 
i Macedoni ; i quali teiiaero un discorta 
vario 4 pairtcì p.^gaadósi delle cose ,*di^^ 
che ^tketwQ i{aètoiatij ""gli aiabateiato^ri da 
Roma spediti al re ; iotoroo «I #acclie^^* 
gio degli alleali parte accusando anzi 
eglioa aUkaigli alleatidel popolo Roma- 
no 9 e molto piii aòrement e Bf arod AtL^ 
relip , ( il quale , uno dei ire ambasciatori 
«pedici al re , falla una lova , s'era ierma<r ^ 
to qolà^ e lo avèa proroaaip in gnerra 
contro la fede dtiralwanza ^ e sovente ve» 
nulo era alle mani coMi lui prefetti ) « 

Sarte obiedeado che si restiluisseì^ .loro i 
lamdoni^, • il loro o^fmatidaaté' Sòptftro^ 
• i quali avean ,per mercede- militato cof^ , 
Aouibalo, jed esano stati fatti prigioni. 
A ijnette doglìaose ri«ppse Marco Fii<% ' 
rio f mandata dalla Macédonià a questa 
difetto da Marco Aurelio : die Aurelio^ 
rimasta nel paese^ t^ùÌQQchò gU alleati . 
del popolo Aomémo v • stinchi sae^ 
cheggi a degf ìnsuUi non si d^sstero at ^ 
re^ nom era usMo^ ff^^ dai lor con/mi^ 
élm^ s'era, tolmnenie adoprmo: ad in^ 
fedire che i predaitori nen paesassj^rà 
iinpUnemeìfte sulle terre deg-li Oleati 



^opairù 0sf0r^ao dei^f9qrporati^ e dei 
parenti dr.l re^e cUerc^ ^tatQ poco in^. 
naq^i nmndatQ^ in éAjrèsd^ oon qì^auroi 
miia Macedoni ^ 0 coti damm^o^ a ^oc^. 
far so di Annibale^ 0d^i Carlàsitiesi^ 





■ 







HO.ésti ctetri qoeiU risposta: che il re 
0eroava la guerra ye S0 contigua cosi^ 

|Mf»«a doppiamente ^-e coW^i^er fqttq 
ingiuria agli alleali del popolo Ronia- 
no ^ a, provQcaUli i^n guerra e.0on 
(4frn!fi^ p colf uvee jfoecefso i nemici 
4i gente e di danaro. Aver fatto e far 
Rettamente ed a buon dritto Seip\on^% 
ritenendo prigioni ^ e nel numero ^| 
90miei coloro ^eh^ erano st^ti presi coìr 
qrmi in mano contrq il popolo Romano^ 
e condursi MarcQ Aurelio da fuion cii^ 
tedino ^ e fiùt cosa grata af - senato ^ 
difendendo colarmi gli alleati del po^ 
Bolo Romano , fuando nQa potea colia 
ragione deifailmnn^a. LioansifUii l^ace? 
4(mU«ip qaeiMa dufn ri«poata , f^ron cbia-- 
màtì gli oratori Qartagiaesi ; al veder retila 
e dignità <WqMiiU(taiVwai|o 
44ia città ) ognuqo dUtnt in $e ^, traiUrai 
«tra rtn(l4pvpro à^lh p«ic^. Tlii miti però 



' VrBUo sis^. CAPO XLir. «it 
era Àsdrubale il piii iasigne, ( i suoi coiidik 
Udini lo 4»biftmty<ano Edo ì mlp're «€fl|ii 
prc ddia paee-; e eomrm# 'ftlfo iaÉiono 

Barcioa ; quiadi ebbe egli allora maggior 
<)r(edito per trasferire dalla repubblica •il 
li^ ciipidigia di pocbi lacolpa'dliUa gueiv 
ra. Il quale avendo vaviatnente discorso^ 
ova purgando le accuse ^or cpofeasaudo^* 
ne vero i^kuiae» M^^iQcebè ^ «^aiido ioiv 
' pudentetnf Qte ciò cVera certo ; non ibi« 
piii difficile il perdono , ora eziandio 
avvinando i Padri., cbe usaéaero ii|ode«Ut» 
/Uoneiittf t aioder«teiiieote della prospt^ 
rUa> aggiunse : se i Cartaginesi avesse^ 
rp pregiata orecchio a lui ^ e ad Mnn 
uou0f 9 voluto pigliare il 'tempò^ det^ . 
$ate aureibono le condizioiU della pa^ 
^ €0 , che ora chiedono. Rade volte è daLa 
a^li Momini a^f (empomienieòuona^ 
m iuon^ foHunà. È invineikileil pSpoh 
lo Jtomano per questo^ perchè né'tem* 
pi prosperi sa esser saggia 4 e maurro* 
mente deliiarar^ ; e per ifèriià 9 sareirt 
he nfarauiglia 9 che àlirimenti Jaeesse. 
Coloro « che no(i sono, avvezzi alla 
n^toi/a buona fortume ^, non capendo im 
se per gioja , impazzano. Al popò* 
lo 'Romano V allegrarsi per la vittoria 

è cosa usitata ^ e fati» qus^si già 



t\% LIBRO XXX.. CAPO XlsìU 

im^ éd anaana accreicéuio ViÉnpènpià 
e/te col %f incere j col perdonare m ì^in-^ 
li. ll.difcorso degli altri fu assai più mi-r 
fereYob t ^icordaudo da che altezza di 
fàrUèkm emdmto foss0^ lo statù dei Cor* 
iaginesi \ai^endo quasi coir armi signor 
,rt^iato il mondo tutto ^ non altro re* 
Hópm ioro^che U mura- di -Cariaginei 
rinchiusi in ìfùesté» non ffedetmno nò 
. pór mare nè per terra cosa , che fosse 
di ragion loro ; a non avrebbon con'* 
sèrvaus la città stossa i m te lor easaf 

se non se qualora non \^oglia il popò-' 
lo Romano incrudelire eziarjdio contro 
questo sotof eho resta toro. P^veaàoiche 
i £adri ai piegassero a .compassione ^ dt« 
cesi, elle ufr senatore, carrucciaio della 
perfidia dei Gartagiaesi i esclamasse 
quali, dei giur4MÌo 'avtebb0no .di manta^- 
nere l'accordo ^ poi che* avocano ingaH-^ 
nato quelli ^pé" quali giurarono l altra- 
volta 7 por sfossi , rispose A^rii« 

baie ^ che son ora avversi tanto t^i via^ 
latori dei patti, 

Xiallh Fìegaado tutti gli aoiiui verso 
U pao^ il coosole Ooeo Leatalo^ cbeave* 
va il governo della flotta , si oppose alla 
deliberazioDC del s^oato. Allora i trilm*- 
u% ilalla plehft Marciq 'A(ilio t ^ Quiuia 



• 
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MioiYcio infoposero al popolo; se volet* 
se y e comandasse , che il senaio deter'- 
menasse « se si avesse a far la pùce 
'eoi Cartaginesi ; e thi donasse darta^ 
e ricondurre gli eserciti dalV Africa • 
Tutte le tribù deliberarono seooiido la 
proposta; e che Scipione desse la pacei 
ed e^t ateaso riéondticease gli eserciti» 
Sopra codesta deliberazione il penato de* 
Greto : che Publio Scipione col parere 
di dieci Jegati facesse la pace cpi Carta^» 
nesi a que patti, che gli paresse. Indi i Car- 
taginesi ringraziaroDo i Padri , e doman« 
darono i che iosse loro permesso di f a« 
ivate in «Ifthy e parlare coloro conche 
tadiai , eran guardati nelle pubbliche 

{prigioni; esserci tra questi in parte de^ 
oro parea^ ed ataici t persotie «oliiir , 
in parfè alcoitì ^ pe* quali aveiiio avoCe 
commissioni da' lor congiunti. Visitali i 

Sruatì, avendo nuoYamente chiesto , che 
osso loro pertaesso di riseaùaro quelli, 

che volessero, fu risposto, che ne des- 
sero i nomi 9 ed aveudoAe nomluati 4^ 
dugèntó ^ il èenàto decreto « cAa^/« am- 
basciatori Romaiù menassero Scipio^ 
no in Africa dugento de' prigioni , che 
> volessero • i . CartagÌQasì 9 e gii ikeesse^ 
ro i ehe^ se si eonchifuleua ^la paee^ Pi 
pendesse ai Caria^incsi senza pris^sio. 



9f4 IfiBRO %\X* CiPO XLIII. 

Estendo^ coinmeMQ ai iitfiè\l^ cbt «a* 

dai«ero in Afirica a sancire. In pace t fi» 

f(|Uo a richiesta loro H segaei|le decr<stof 
che portassero seco le sacre selci (i) t 
0 le si^crc wrh^ne ^ e cke ^g/ne il pre^ 
fqre If ornano ay^si0 (orti^ or4inàtù^chm 
s(incissero accordo « gli chiedessero le 
^qgmin^* È (((M4t4 speple d' e^ba ^ 
pr^^^ dalla ropqa de) CS^mpidogUo^ 
8uol dare ai fecialK Ii^ qqetta guisa lì? 
peuiiat^ i CaftagÌQcsi di^ Rpma ^ come 
furono VfiD^ii 4f^*ica £| ScìpiaoQ ^ fe^ 
f^eiro la pacp a paHi c\k^ ^ é d^^^Q* Goo« 
§egu^roQqle pavi lungl^e^^gli elefanti ,i 
dÌ8e|*toi*i , i friggiti \i y e qqaUro piila prir 
gioo{; tra'qaijiifa Qaii|to Te^eqaiQ GaW 
leone (2) senatore. Le navi , mandatela 
allo, mare , le fip al^bruciare. Erano, 
, (iipoi^Q filciv^, Qiaqa«c^ulq,4'^gu! sorte ^ 
4i qtt^lLe fx^e ?a|i^o i| renii ; iopeadHi 
delle quali veduto ti^tco ad Un tratto^ fi^ 



(I) OollaUi di pietrii . eo\[ai|U smktity^i» 
|*Te TittiiÉe. 

(a) Hutarco riferisca die flclpioiie noi| 
volle darà accolto a nesftina pròposixione di 
j>aco , se iaQam4 dm a f e||itHÌf 0 c^ue» 
Kr «matofa, 
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H€9éà^ Si pualroiio piii gmèntente i di* 

èértori , che 1 fuggitivi ; quelli del nomé 
latino furoAo-^ecàpiiati i i HoàuUii mtà^ 

XLIV. Qiiaritti*éQ«i in«IM«Ì é*èi*a faU 
ià rùUiina pace coi Càrtagiiiesi ^"couso-^ 
li isMiido Quimo Ltitaauo^èd AuioMiA^ 
]io ; f ipigliatà b gMrri ddpò Ireati 
tM anni , tìei conàolato di Pablio Cor-- 
Udio y ^ di Tito Seniproiiio ; fu finità 
Aifpù dìciàaaeUe linni in «^élello di Qmistk 
Gdtiielio , e di Publio Elio P^tò. Narrà- 
iio, che Scipione dicesse spei$50 dappoi} 
«Ili TaittbidoAé prima di Tit^ Glatidi<r| 
ftmìà Al (àmko Gòrhéi^ Ma éiai*d^tni^ 
Redimento, the quella guerra riort si fbé- 
Bé iemiilata coli' eccidio di Cattag|dé«^ 
Parèndo à OtUigiiie diffidi^ qudi priM* 
contaniento di danaro , e$aiisti coni* èrà-? 
lio da 5i lunga guerra , ed etf^endò la èo- 

meatii «d ii^ piaoté , dicpno M«t*4 
t^Qto^ Àonibale rkkr«. Il etri tìM 4 ìU 
^Uel pQl)biico conlpianto , esseùdogli tini- 
proverato da Aidrabale Edo « mèntr'egli^ 
Aarnii^ €t* U 'èagtdaa ^1 qndlejagri- 
ttìe: Sé come f disté , si vede di Jko'' 
^ Cùgjii cechi T atteggiameHio delibi' 



i 



• mo dentro^ seo rgeres^faeit mente co^ 
desto riso , che biasimate^ non prove» 
nÌM da lieto cuore « ma si da un ani^' 
ma ftfàii fa^r dL$enno per^ le scingiti 
re; riso però ^ che non .è cosi fuor di 
stagione^ guanto codeste vostre lagri^ 
ma 4ono assurda f e ina^pp^rtune^AUom 
ra pianger si dovpya , quando ci furono 
tolto Varmi^ abbruciate le navi ^ proi- 
bite le guerre esterne \ quella si fu la 
ferita « che èi trasse a moria^ Nò vi 
fate a credere^ che i Romani provve-^ 
duto abbiano alCodio ( i ) ■» "^l por- 
tata CunC altro. Nessuna grande città, 
può lungamente starsi quieta. Se non. 
ha un nemico fuori , ne trova in casa 
come i corpi più robusti sembrano di^ 
fasi dalle ingiuria psiemè , ma san 
oppressi dal carico dalle lór forge me- 
desime. Non ci risentiamo de^mali pub^ 
hlici se non mnlp* quanto appartiene ' 
agV interessi privati ; nè di quelli altro 
più acremente ci punge , che il danno 
dei danaro. Quindi aliar che si spo^ 

(i) Non prometta , che nell' ambiguità 
del testo questo sia il vero senso ; e nella 
atessa diffideoaa ma tatti altri traciat» 

tOfU 
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giiàua la vinta Cartagine , altor ché 
la ffedemnio già iaseiàrsi inerme ^ c àh* 
èandonùia tn htetzo a tahii popoli ùr^ 
màil déif^friM^f ifè$sUno itàssèun só* 
spiro. Ora ^ perchè conviene cotìtrUni^ 
rie del priuàlo , piahgèta cohèà in Uri 
pubbUcà fimeMe. Quànto térno-^i, th0 
non nbbiàtò ad acwgervi tvn poco ^ 
che avete oggi pianto per un male leg^ 
gierii^imo ! Cosi Atìuibdle ài GarUgiiie^ 
di. Scifiioliei i^hiamata resércicat p«^^ 
laméDio , donò a Masiuiàsa pér giiinia^V 
oltre il tegno patertfb , Cirtà 4 é V aUté 

eiitè e i€Mt « cbc attf te già di Sifùc j 

Veno'tè »ré«b in pt)ter^ dìel popolò fto^ 
InahD. Ordinò , che Gneo Ottavio, condot- 
ta la flotta in Sicilia, la isonsi^gDatseal toa« 
ioIéGbeoGoi^àdtò ; é tbe gli nmbaiditoH 

Càrtrfginb^i andassero a Róma , eccioccbt 
Te cose , Qlf egli ^vea fatte col parere de! ^ 
dièci légili, Mtifertttalè toèféto daU* tii«i 
foriti dtf ^UktJó^ e dai^ taffrìgj dd pò? 

polo, ' C . 

XLV^ Goli^tHdUtà là pàcis. peir ina#«4 . 
t pèt tèm^inmto l'èiertiitb àti ìé nati 4 
8cipiohé dettile in Sicilia a Lilibeo. Po- : 
jsciav.ijttj:)arcata la maggiòr parte dell* etelr- 
«rito^^If^pèr turno «Ultdlia^ iioa me- 
«d )f0ttf«|fefla pacé, pw tìUoHil^ 

Til. Liy. lom. IJii à0 



a i n tBRò xx\x ekPo xt%é • . » 

tacUegli iticonlro a fargli onore non so- 
lamMie le città tmt^ t ma eziandio le 
Atrade lagombrando affollata turba di 

contadini, giunse a Roma , ed entrò ili"» 
città, menando il piii chiaro trionfo che 
fosse mai stato. Portò neir^i^ria cento 
e ventitré mila libbre d^alrgeoto ; della 
preda divise assoldati quaranta danari per 
ciascuno. La morte sotu^asse Sifacepiut^ 
tosto allo spettaeob della gente^, che , al- 
la gloria, del trionfatore, mórtd essendo" 
poco iQuanzi a Tivoli , dov'era stato con- 
dpltp da#Alba4<^u4però la di lui jnorte 
messa alla vista di ttt^i , * esseii^o staio 
seppellito con pùbblico funerale. Polibio , 
alimabilissimo autore , schive , che il cot^ 
> del re fci coodotlo infHoafb. Quiato 
erenzio Gulleon e segniti) Scipiose trioa*^ 
fante jcol berretto in lesta; indi pertut** 
là la eòa vita il ticonpbbe, com'era do*' 

tera qt^^Fe aniort. d^fc^m^ libiertà/Woii 
so abbastanza , se il cognome d'i Africano 
teaisse per la prima volta ad onoi'are Sci- 
|iioQe dal faTojre dei soldati^ i7: dAH>i|ra 
popoIare^4 o dalPadulazione de^sue» fallii^ 
gliari , come quello al tempQ dei nostri 
Padri di Siila il Eelice , Ai l^am^M 
Graude^iFa egli certa il priotf» comào^. 
daate di. és ercoli ^ pobiUiato Apmt 



I.1BA0 XXX. expo xvr, 
della d« ltii viati^luisiòQe ;iadiiid eseni* 

pio di lui altri ^ non pari cerio per le 
vitlorie , ne adornarono i titoli delle im^- 
nift jj|ini t ed illlslfirimo i notti deUi lar 




EPITOMI M^t, 

Jtuniesi « éFi^no assediati da Fìfipm 
po y cKiesiù soccorso ai AomMÌ $ 
fluendo il senato giudicato ^ che sides'» 
^SBf dissentendo la plebe ^ stanca del 
continuo travaglio per si lunghe gttet^ . 
re, V autorità de^ Padri tanto prevalsa ^ 
che anche il popolo determinò ^ che la 
eiU4 alleatéi Jossèi soccorsa. Fu queste^ 
guerra eom^nessa al. console Publio Stfl* 

picio ; il quale ^condono l eóercito nrl^ 
to' Macedoni % combqtlè co^ prospere^ 
successo- contro Filippo in alcuni scon^" 
tri di cai^alleria* Gli Abideni ^ asse^ 
diati da Filippo « a//* esempio de* Sa'^ 
gùnlini ^ se uccisero ed i suoif il prer 
toro Lucio Furio vìnse in giornata tam,'^ 
pale i Galli Insubri ^ che si erano ri* 
bollati y e ^n^lcare Cartaginese ^ cA^ 
riffesfaua la guerra in quella parte* Iì$. 
guel fatto Amilcare fu ucciso « 0 con 
lui trentasei mila nomi ni . Il libro con» 
ti etto y^ltre le medizioni del, re Fir» 
' lippo ^ e del console Salpicio « e leeit^ 
tà prese dall'uno e dalt altro. Il eon^ 
sole Sulpicio guerreggiava , assistito dal 

re Atiató , e ^dtn Rodianii II pr^ior^ 
JL^cio Furio ttioìif^ dsfi Gftllin 



TITO LIVIO 

« 

i.Mi allegro anch'io, quasi fossi 8ta« 
Anni to a parte io pure delia fatica e del pe- 
ricolo, d'emre giuDto al termitie della 
go«'«^ Paiitet. Perciocché qttftntimqae 

' UGU copveDga , clie , avendo osalo prò- 
fessare di volere scrivere tutti i fatti de* 
Romioit io mi «teuchi io «eanma par- 
te di si grand* opera ^ nondimeno , quan«-» 
do mi sovviene , che sessantatre anni (che 
lauti aono dalla prima guerra Pubica al« 
)a èeconda iinita ) mi occuparotio oq nn* 
moro di volumi eguale (i) a qaello , che 

. mi banao occupalo gì' anni quattrocento 
Ottantotto dalla foadasiene dì doma sino 
at éooiole Appio Gaudio , che -primo mot» 
«e guerra ai Cartaginesi, già pi'evedo col 

peuiieffo I Goove coloro , che , mcMO il 

(c) Tito Ilario avoa couMooiata la itoria 
^ella guenra Punica dal libro tediceaìmo ^st 

che i quindici primi volumi comprendouo 
uno spazio di anni 487. e i quindici susse- 
guenti solamente uno tpaaio di anni 63. non 
aompreso jl 
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pieda nei guadi prossimi ut Uda ^ entv)!-* « 

no ìq mare , che quanto più m' iooltro , 
ìd tanto. più vasto ioado «OA {^alzato, • 
qiMiai in nu abisso; e scorgo qoasi er^» 
•eermi fra le mani il lavoro , che nel coin* 
piere saccessivameoie le prim.e parti , pa-^ 
vea acemarst* La pace Paaica fa ioime-» 
dialamente seguita dalia guerra Macedo- 
nica , non punto paragonabile all'altra 
nò quanto al pericolo , quanto alPabio 
btà del capitano I ed al valore cte'solda^. 
ti , n^a quasi più illustre per la grandez* 
za di antichi re, e per la fama delia na.^. 
ziona« e rampteaaa della domioiaaioae 
colla quale aveano t mediante T armi 
cccnpata un tempo gran parte deirEuro^ 
pa^ e più gran parte dell' Asia. Del re^ 
ato I la guerra inceminciéta quasi dfeei aa« 
ni- innanzi (i) eiatrt^ Filip^^ #ni iiafn 
da tre anni intralasciata , essendo stali gli, 

£toli cagiooe e deUa guerra (2) 9 t daV 

(i) Livio segna Panno primo di questa 
guerra dall* alleanza fatta cogli Etoli , cioè 
l'anno 640. Vedi lib. XXVI. cap. XXIV^ 
ma pur era stata cominciata tra anni iunan*» 
ai. Vedi lib. JLXIV. cap. XU.. 

(H) U trattato di Filippo .con Annibale v 
ilitaiifiinapiai<MM il lib|^ i^XIUn c. XXJUUa 



« %%\ Mimo snt. €^f6 

In pace. Poscia le preghiere degli A 
Illesi/- cUe Filippo, aacchegglaio il lor 
^onudò 5^Tea cpofinaii nella città , mo9« 
fero i Romadi a rinovare la guerra , di^ 
tpccapati, com'craqo, per la pace Pu- 

fiìca , « iadispout coalca Jf iUppo sì per 
a pace nial osservata eoolro gli Gitoli , e 
couiro gli altri alleati di quel paese , st 
. ^iOccorsi , aache di danaro , u(iiaiameii^ 
\% mandati in A^^m %à Aanibfle » c4 4 
Curiaginesi. ^ ' - 

n. Quasi pel tempo medesimo eran ve^ 
ftuli ambasci^iw aucl^c dal A'e 4ttalQ ,^ 6 
^ai Rodiaiti^ recando avviao,eh^ le cit* 
là eziandio dell'Asia erano recitate a foU 
levarsi. A queste ambascerie fu risposto^ 
cHe fl leiw^taatrcbbe a cuore 1^ cos^ deli' 
Asia. La consulta della guèrra Macedo? 
t)|M fu rimessa lulti^ ioiaila ai canspli « 

obbligò 1 l^otnani a portara U riell^ 
Macedonia , e da lì a poca la prela diOri-^ 
co , e i tentativi fatti contro Apollonia , de* 
tewaioarono Levino a passale io Grecia ; ma 
)a guerra non s'iavigori veramente , che do-r 
M \ alleanza (atta dai Romani cogli Etoli, • 
Datiti furon anche ^cagione della pice ; per^ 
^iòòehè, aYeii4ola essi fatta Filippo * 
anche i Romani Zavattero apparantea^tot^ 
^. pacificariL Vedi lib. JltXlA. c^ip. J^It. 
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rbe guerreggiavano allora contro i Boj. 
Inumo si mandarono tre ambasciatori a 
l'olomco (i) , re d'Egitto, Cajo Clau- 
dio Nerone , Marco Emilio Lepido » a 
J^iblio Sempronio Tuditaao , ad annun- 
ziare , ch'erano stali vinti Annibale, ei 
Cartaginesi , e a ringraziare il re , cbe 
wella dubbiezza degli eventi , qienire aa** 
che gli alleati a Ini vicini abbandonava- 
no i Romani, egli fosse rimasto in fede; 
e a chiedere , che, qualora costretti dal-» 
Io ingiurie pigliassero guerra contro Fi- 
lippo , conservasse il medesimo animo ver* 
so il popolo Romano. Intorno a quel lem* 
po 11 console Publio Elio , cV era nella 
Gallia , udito avendo , che prima della 
«ua vcnutd iEoj avean fatte scorrerie sul- 
le terre degli allef^ti , levate in fretta duo 
legioni a motivo di quel tumviUo , aggiun» 
te ad esse quattro coorti del proprio eser- 
i:ito , commise a Cajo Oppio , prefetto de- 
gli alleati , che con questa banda tumul- 
ttiaria invadesse dalla parte dell' Um-t 
bria (2) (che chiamano la irìbù Sappi-^ 

(i) Tolomeo Epifano non avcT4 tUoi* 
più di tro anni, ^ 

(a) Posta tra gli Ajjjetmiui , # il mct 
Adriatico^. 
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Dia ) il territorio de'Boj ; egli pure,fat^ 
tosi strada per mezzo a'moati , colà con- 
dusse i suoi. Oppio, entrato nel paese 
nemico, dapprima lo mise a sacco mol- 
to felicemente e sicuramente. Indi , scel- 
to nij luogo opportuno presso il castello 
Mutilo (i), andato a mietere i frumen* 
li, (ch'eran già mature le biade), nè 
•pialo bene il paese d'intorno, nè mes- 
se guardie abbastanza forti , che armate 
difendessero la gente inerme, e intenta 
al lavoro , fu da un improvvido assalto 
dei Galli avviluppato insieme cpi mieti- 
tori. Quindi anche gli armati, ipauriti , 
Mi posero a fuggire. Da sette mila uomi- 
ni, sparsi per la campagna, rimasero 
morti , tra' quali lo slesso Oppio prefet* 
to. Gli altri , cacciali dallo spavento ne- 
gli alloggiamenti , di poi , la notte se- 
guente , senza capitano, che gli guidas- 
te , accordatisi insieme i soldati , abban- 
donata gran parte delle robe loro, per 
balze quasi intransitabili giunsero al con- 
•ole. Il quale non altro avendo fatto di 
memorabile nella provincia , se non che 
taccheggiò k terre dc'Boj, e strinse al- 

(0 Oggi Modolo, al pied* degli Apen^ 
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l^anzà cogli Ingai^ni Liguri , tornossi ft 
Roma. 

IIL Com'ebbe radunato il s«nato , cbid* 

dandosi da tutti , che non d^ altra cosa 
trattasse prima , che di Filippo , e dello 
doglianze degli alleati , ne fu fatta suhi* 
lo la proposta : e il senato in buon nu- 
mero decretò , che il console Publio Elio 
mandasse, rivestito di potere, chi a liri 
paresse; il quale, ricevuta la flotta, che 
Gneo Ottavio ricondurrebbe dalla Sici- 
lia, passasse in Macedonia. Il propreto- 
re Marco Valerio Levino , che fa man- 
dato , ricevute da Gueo Ottavio trcuiol- 
to navi presso Vibone , passò in Mace-« 
donia. Al quale venuto essendo il legato 
Marco Aurelio, ed ihformatolo di quan- 
ti eserciti, a di quanto numero di navi 
si fosse il re provveduto, e come nofi 
solamente intorno le città del continente 4 
ma eziandio per le isole, parte andando 
egli in persona , parte mandando de'lega- 
ti , aizxas.se la gente a sollevarsi ; che per 
ciò doveano i Komani pigliar quella guer* 
ra con tutta la forza , acciocché , ìndrrt 
giando essi, non osasse Filippo quello ^ 
che poc'anzi osato avea Pirro, benché 
re di stato alquanto minore ; per ciò I^e-* 
Tino fu d'avviso, €h« queste cose mtde^ 
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slmc Aurelio le scrivesse ai coasoli § éà 
•1 scnalo. ' ^ 

ÌV; Nella fioe di ^aesC fltmò ^ essétn 
éosi fatte proposta in 'sedato intorno a!-^ 

le terre de'soWatì ireleraui (r), che sot- 
to la condotta, e gli abspizj di Publio Sci-' 
Ifióite >avean teiminata la guèrra in Afri^ 

Ca, i Padfi decretafonò , che Marco Giu- 
. nìo , pretore urbano, se cosi gli paresse^ 
Horìiinàsse dieci cittàdiai^ a nl^su^are, M 
ditidere ié terrè del Sennlote della PlK 

glia , cirerano di ragione del popolo Ko* 
mano. Furono creali Publio Serviho 

Quinto Gecìlfo Metello ; Gafo^ e 'MarM 
Servii] ( àttibedoe sdprafioiHinati Geittini y 

X»ucio e Aulo Ostilii Catoni , Publio Vil- 
• Ho Tappalo , Marco Fulvio Fiacco , Po* 
l^Ifo Eliti P#td , e Qdiitid Flaminìò. lA 
qne' di ^tessi , tenutisi i comfzj dal con-' 
aple Publio Elio, furon creati consoli Pù- 
Mio Sàipieio Galba (2), e Gajo Anre^ 

- , . * 

"^t) Questa è la prima volta che LiVio^ 
la oenn^ jii qiiasta ^ oista 4i jticoiapeasii usi**'. 
li^U^^cbe p^Mitr.in apfraijio.iii usanza ^ é 
qfimtà ih legge , specialmente aotta il govai^ 
SIP ^e* Cesari. 

(a) Già stato consòU un'altra roIUy ranc*» 

àa &41.' ' * ^* ' • * 
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fio GoiU. Indi farono iciecii pretori Qàiii» 
- to Mioucio Knfo^ Lucio Ftirio Parpu- 
rcooe , Quinto Fulvio Gilloiie, e Gneo « 
Sergio Fianco. I Giuochi Romani faro- 
no celebrali in quesi* anno . con grande 
e magnìCro apparalo dagli edili curuU 
Lucio Valerio Fiacco , c Lucio Quinzio 
Flamiotno i li rifecero dtfe -giorni e 4U 
TÌaero al popolo con^ lomma fede ^ e con 
molto lor merito qn?intilà grande di gra- 
no , che Publio Scipione avea mandato 
dairAfrica , al pressò di quattro assi. Ad«> 

* che i Giuotlii Plebei Tifalli furono inte* 
ramence (re volte dagli edili della pleber 

5^ Lucio ApuètiD Follone'^ e Quinto Minn* 
rtOsAii&lfil qnafe di edite era stato pfe^ 
tore ; e alT occasione de' Giuochi ci fa. 
il bancheuo di Giare^ : 
- V; anno ctnq^eeeiMa é cinqìMmta ( i ) Anni 
dalla fondazione di Roma , sotto il con- D.R» 
solato di Publio Sulpicio Galba , e di Ca* 55d. 
jo Aurelio ai dié principia «ila guerra A-Cv 
ed 're Filippo , poetri wèst dopo )a ptfce 
data ai Cartaginesi. Di codesta impresa 
irquitHlici di Marto , giorno, in eni iH * 
qnèt lèmpo ai pigiiairà il eombiélOy* tt^ 

' « 

(i) An^i ilkaitido i ùiigTiori Cronoltfgtit^ I 
]|iiiqaiScaBio « einqovnta dno* . «'^«'j* 
TiL Zi>t Tom. IJL 
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console Publio Sulpicio fe rifefta al se- 
nato ; e il senato decretò « che i conso- 
li sagrificassero eoa le vittime maggiori 
a quegli dei, che loro paresse, e eoa 
questa preghiera: che fimpresa ^ che r/ie- 
ditai^a di fare il senato , ed il popolo 
Romano concernente la repubblica , ed 
il pigliar nuova guerra , questa riuscis^ 
se a bene , e felicemente al popolo Ho* 
mano , agli alleati \ ed al nome latino ; 
e che termìuati i riti sacri, e la preghie- 
ra , consultassero il senato degli affari 
della repubblica , e delle provincìe. la 
que'di medesimi opportunamente ad aiz- 
zare gli animi alla guerra , vennero let- 
tere dal legalo Marco Aurelio , e dal pro-K 
pretore Marco Valerio Levino ; e arrivò 
pure una nuova ambasceria degli Aien^e- 
ii) recando, che il re di già si avvici- 
nava A* lor confidi ; e che in breve noa 
solamente il contado , ma la città slessa 
verrebbe in suo potere , se non ci fos- 
se qualche soccorso per parte dei Roma'.- 
ìjì. Avendo i consoli pronunziato , che i 
^agrifizj s'erano fatti a dovere, e pari- 
ftiente gli aruspici risposto, che gli dei 
gradu*a avevano la preghiera , e che le 
^iscerft^ prometlevan lieti successi , e pre- 
^^gÌYiin*\> dilatazione di confini , vittoria , 
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€ trionfo ; allora si lessero le lettere 4i 
Valérlo e idi Anìrelìo , e si diede udien- 
agli ambaaciatotf' degli Ateniesi', Indi tt 
senato decretò, che gli alleali fossero rin- 
graziati , percbò , lungo tempo sollecita- 
ti t non e eratto dipartiti dalla fede ^ 'eiè 
^anelie "pét timore deiransedio» Quaiito'al 
mandare soccorso ^ avrebbooo risposto, 
^osto che i ooosoli si avessero diviso le 
j^roTiaeie; e che quel eòoMlé^' ent^cfo-» 
cata fosse la Macedonia , proposto aves-» 
ae al popolo, ohe si avi^sse ad iatimare 
la goeira al^'vli^^ilj'ppo, 

VL Toecò ^er sorte a Publio Stilpreid 
la Macedonia; ed egli propose al popò-* 
la : M vaiessm ^ e comandasse che s'in" 
^miasàé U gueiiìfm al re Filippo , ed ars 
Macedoni , che sono sotto là di lui donila 
nazione ^ per le offese ^ e per le arn^ 
pùriaie contro gli aèU^l del popolo Ha^ 
-m«M. AH altro console A urelio toecèriM^ 
lia. Indi i pretori ebbero a sorte Gneo 
Sergio Plance la giurisdizione urbana-f 

Qmm» Fulvio Gilfone la Siciria , Quinto 

Minucio Rufo i Brozj , Lucio Furio Pur^ 
jpqreone la GaUia. La proposta della gaer^ 
Va Maeed^nica: uè* priori cornisi fti 
géllsta da quasi tutte le tribii ; Il che 
z bnQ aveauo^|K)ntaiieaiiientet itancM ds4« 
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In IttQfhtttt e grafema delia gu erta > pv 
tedio d»lle fatiche e de*pericoH ; okrecfas 
QilÌ#to Bebi© iribanot della plebe , mes^ 
•Oli aeil aniiai via di ealiuioiare i Padri|^ 
gli aireva accadati obe faeeasero di goer«^^ 
4ra na5cer guerra , cade noa mai potes« 

plebe godersi la pai^. DoUe «ode** * 
^la cosa ai Padri (ve ia .aeoato si sqagliaiM/ 
roa acri loveltive cOQtró il CrjbuttO ; m \ 
ciascQiio,si pose ad e^oriare il console^ 
che iotioiasse oiiflfi coailzj^^oude ripro- 
porre V afleri^/.e ripré#l«^ 
del popolo , e lo inforr^se qoanlodaif» 
^p^ e ii'mgm% Vf^MH^^,^^^ differir^ 

jli quella .^t^mVÈF ÌÌ^^ : . 

r II coosote> "icouti i eomwi nel 

.carneo di Marie , prima di chiamar le 
^e^pinrie e dare il^ ^^^^ ^ chiamato i\ pq* 
^polo a parlemeota t Sembrai f diane j i{fm^ 
rare ^ o Quiriti^ che siete consultati ^ 
non 4P .vogiìate la pace , o la guerra 
(cfiP, nai^,ia,$C44èi lìbera ^jl^pp^ codesta 
sctUa^ poi che apparecchia egli gram 
guerra pe^ terra ^ e per mare ) mapiui» . 
J^of ^ se^vpgiiaie mandar U^va^ue l^^ 
lipomi imi MàcedQnia<^ o riee^^a U 

mico in Italia^ Quanto dìi^ersa cosa ci^ 
J^a siaf se altrq^tempo mf^i-f ^ cerio 
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CqrtmginM* P^mpf^ chi 4<<^i4a^,c^- 
só auessimo'^myofnenie socco ni i ij^i 
g^{itini assediali ^ che imploravano 
nostra ajufo^viQme i Padri n^stiiif^eof^ 
^occorso i Mnìnertini {i ) ycho non wìenf 
ino r/uolla la guerra luna in Ispngna^ 
^he dpUfnknia ^j^fiif^iiifidQ , ricei^erc.^CQi^ 
fonia fiostrq sirag^ j^ IialÀ<t.'i^/Ì> qfk^flf 
ancora , non amwft$e^ dubbio ycho 
jStesso Filippo , che s'era già pattuito con 
ji nnibaloie ^fr^ aniba^oiaio 9 e per leucr^. 
di passar0 in.lu^lfa,^. mandatp JLevin^ 
€on la/lotta a fargli guerra ^ h ritenni^* 
ro in Jdacedonia* fi ijtLfillo ^qhe femmo 
Allora itW tompo « pho •^naibqr 
lo in Italia , ora chq ne ^abbiamo fca<J*- 
ciato lui , e i Cartaginesi , tard^reni^ 

eia prom^ doUa^m^lra pigrizia esp^* 
£natidQ jéiene^ coi^e loician^ino « 
Ja^esse ^nniba^c^ espugnando Sagun^ 
iOn Non già 4^pò il^ quinto mes^ , c^- 
inp^ Annibale, da Sagunto ^ ma dopo if 

quinto giorno , che aura Filippo iciol^ 

Ift 4^ Co9:in^ % arriderà in dlàtiq* JVof^ 



* (r) Cofitro i Cartaginesi pi che fa U 
l^ftto ci§lÌ4 J^tpM f)ifrr4 Punicei. « . 
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^or*r€te agguagliare Filippo ad Anni* 
^Hlé « kè 4 Macèdoni ai Cartaginesi $ 
ma4& agguagliweu Mito aPirro^i di^ 
eo ^ guanto uomo sta sopru ént oltr*W9^ 
mo'f nasione ad altra nazione. UEpi^^ 
fé fm Hmpr0.f edtè tuttora picciola giun* 
ita al regno di Macedonia, ita Filip^ , 
po in suo potere tutto il Peloponneso 
9 e la stessa città ^i Argo , non tan^ 
te illustrata per fama^ cmtiea di i^n/o^ 
re , quanto per la morte di Pirrq. Ora 
mettete a paragone le, cose nostre : quan'* 
io eré^ più Rorida l^ Italia ^ guanto pià 
ihtaào U st€U^ nosuro ^ salpi tanti ea^^ 

pitani j salui tanti eserciti^ che polla 
guerra Ptinica / ingojò , quando Pir^. 
¥*é i tièsalendoei i pur ci die molto cha 
fare , e venne vincitóre quasi sin préin 
so .alle mura di Roma. Nè ci abbando* 
y^areno i Tarentini soli ^ e quella cch». 
*staJthatia , che si chiama Oreeiagran^ 

dè ^ che potreste credere ^cKabbian se* 
guilQ la conformità dilingtia^e dine» 
i Lucani ^ i Bruti ^ il Saania. 
'Vi pensate n che tutti costoro , se 

lippo passasse in Jtalià , si starebbero, 
^fefeli.^ ad w fedele ]f^eramam&^ ciri'^ 

masen ili pai nella guerra JPknteai^M ^ 

Ma ptai codesti popoli ^ s^ ^om g^ark'^ 
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«•ilè mmriekerà loro a '^i darsi ^ résCdNiìè* 

no di ribellarsi da noi. Se aue^ie^ rip^ 
W*ato di passare in Africa ^ oggi auro^ 
gté' in' Italia Annibale^ è i Cartagi- 
noii. Abbiasi Ha guerra la Macedonia 
piuttosto f che V Italia , meltansi afer^ 
-ro e fuoco -le città e le terre denemi^ 
c& AbMamo gidfatio proPOif che faf^ 
fni nostre son più felici e potenti fhom 
ri t che in casa. Andate a dare il z'O- 
fò eoi fai^ÒTjO. degli dei ^ ed ordinata 
quello i che il- sènaiò ha decretato* Non 
e il solo console , che vi propone que^. 
Ifto partièo , sono gli stessi dei imt^or^ 
i$idi^ i quali i sagri Jieando io % m ptè^ 
gando 9 che questa guerra riuscisse fé» 
lioemente a me ^ al senato ^a voi ^ agli 
ìdleati , ai al noma, latino , alla Jlotr^ 
ta , ed agli esereiH nostri ^ mi presagi^ 
ron lieti e fortunati successi. 

YIIL Dopo ài £iito ^dUcorso nuinda^ 
t dare iì iréia^ appwafpilo.U guem^, 
com' era stato propoato; lodH consoli pOT 
decreto del senato iotimaropo tre giorni 
4i ptibblicbe preghiere ; e si aiippticaro- 
no gli dei a tutti gli altari, tccióccbèU 
guerra ^ die il popolo avea comandata 
fsontro il ri Filippo 9 riuscisse a bene« 

f^liMnientt ; • i leei^l^ €0QsnM4Mi 
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2 ttf^BAole Sulpìcig^ te sUmaMero 9 dhe Ir 

gM«ifW da iolimarsi al re, si dovesse an* 
xiuuziare a lui stessa^ o se baita^^e ^Ui^ 

^ nuj^mvh «ul cpnfiaf ,del regbo al più 

f proSMino prwidio, i feciali jeoretarouo, 

qua'c delle due cose iac<;fi^^,^ ,&aret|- 

f J>e ben faila.. f , Padri permiseM al eóa^ 

i»fl]e ,xbe. nmiidasse ehi più gli piacesse ^ 
porcbè ooa fosse tratto dal senato, ad 
intimar Ja guerra al re. Poi si trattò de- 
fiU eserciu dejU ^^ 

*^g«oqi ; cbe i veccLi eserciti si licenzia*., 

[ «a vIMiS 6Miei-#i<iJi*0ira e di iàato nome , 

lu pern^essQ , che dell' esercito , che Pa- 
llio Scipione avca ricondotto dall' Afrin, 
ca , seco menasse quani} yplpaUr} polefll^i^ 
•e i ma de vecchi ioldaii m>n ite potei;. ^ 
ae menare aleono contro lor voglia. U 
console desse ai pretori i^ucio Furio Par-* 
pureppe, e Quinto Mioacjo Snfo.eìnqtw 
ornila .soldati di quelli degli alleali del ao- 
jnffe latino ; con le qu^li forze ^ao eoa?, 
tenesse la Gallia ,4altro i BraM'.iAnclia 
Quiuto Fulvio GiJJoné ebbe ordine di 
^cegheitsì daH'cswiio, ch'era stato del 
console Publio Elio , de'soldau , cfee 

fluitato Mm»f^% 



c^%> ne foriil«««e egli pur* cln^^e mStp 

4i. quelli degli alleali, e del nome Lau% 
no ; e qoesio fosse i{ j^reaidip 4eila Skì^ 
lia. Si prorogò il comanda per m ttpnp 
a Marco Valerio Pallone , cbe ranno^ia» 
Haa^ ayea, pr-etore governata la Gampa- 
^by icsioecbè in q^al^to di propretore 
passale in Sajrdejfoa , e quivi dell eseft» 
(ciio , che vi si trovava , scegliesse cin^ 
que mila alleigli d,eL oo^^ {^aiioo , di qaeU 
li cbe avèano maoco^tempo militato. .Ài^ 
che a' condoli fu cotnnnesso , ch^ levaste*, 
.xx> Ìq ciuà due legioni; le quali, essen* 
iàùci in . lialif .parecchie città ^aaua>e,4al 
Icocii9gi<9 della guerra Cariagiaeie , eìK|i4il^ 
di pregne d'ira, si mandassero ^ dove.Ql 
^losse^Lisognp. (a qoiest'aano la repubbUr« 
a^Wfabe avuta ìiil fcl legi(ii4 Ao^ 

pane. ' • / '^^ 

Menti'e facea^^l questi apparecchi 
lèi guerra , V€do<iiui. ai^bascialori dal ^ct 
Tólommeo, i ()uaJi auiinaaiarono^ .rìlp 

£Ìì ^4 n.'niesi avean chiesto ajuto dal rè 
cònU'<Q ,Filippq i die pqr altro^ sebbe ns^ 

senta V autorità del popah' Rt^mano % 
mandalo in Grecia nè JLotiay ne eser* 
'étto a difenderemo ad as^aliar c/wa- 
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tuo regno , .^e afflassero i Romani di 
'difendere gli alleali \ o lascierebbe ^40 
"più lor piacesse , starsi quieti i Bon^a-' 
ìli ^ e manderebbe egli genie , che po» 
tesse difendere Jacilmenle ditene con" 
tro Filippo. Il senato rendelte grazie al 
Te , e gli rispose : che il popolo JRoma^ 
no aucifa in animo di difendere gli al" 
leali ; se occorresse alcuna cosa per 
quella guerra 1 ne lo avrebbono aui^er^ 
Ufo ; e ben sapevano , che le forze del 
(fi lui regno sarebbon sempre fermi , e 
fidali sussìdj della repubblica. Indi per 
decreto del senato si regalarono i legati 
di cinque mila assi ( i ) per ciascuno. Mea* 
-tre i consoli faceano le leve, e prepara- 
'irano quanto occorreva alla guerra , la 
"f^ìiik religiosa, ne^ principi specialmente 
di nuove guerre , fatte già le supplica- 
baioni e preci intorno a tutti gli altari , 
perchè nulla si ommettesse di quanto s'era 
•fatto altre volte, ordinò, che il console, 
cui toccasse la Macedonia , facesse votp 
'a Giove di Giuochi , e di doni. Licinio | 
pontefice massimo, si oppose a questo 

(i) Eguali , si crade^ a cinquecento da* 
;sran , forse corrifpoQdeoti a dn^oato cinquan- 
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pubblico voto , allegando , che non 
doyeajar voto di unaè^mma ié^dgte^ 
minùta di dànaro ; pai eh^^ la sommà 
destinata a quest'uso non si può ado^ 
prarla per . //j guerra ^ bisogna subite^ 
métu^la a parf0^ Hi màieolarlà cai|^ 
iUlrù ; // elié ftoh facendosi , non si po^ 
tea sciogliere il voto a doi^ere.'QeaQÌÀ 
la co«a per «é ^ e chi la propope^a 11104 
Tesse il senato 9 pare A eoirimisd àl tòit* 
sole, cbe interrogasse il collegio de'pori-^ 
teOci , f,e si poteva rettamente f^t votqlj 
di una éav^WA ìndéter jyiUiiala ; e 1^ poo^ 
tefici decl^elsroiko potersi ^ ed anrcb'e piii. 
rettamente. Fe duuqne il console il \va-'' 
% J>«'?cs4^(P ' pontefice massimi 

tflia iUnaozr fure i voti qulaqueonali (i )t\ 
ié non che fece voto di j^rf jQiuochi , ^ \ 
doni coA,,||«ellA. «anta 
cbe seoaio wtrttò» df(#ttHiÀea* ^tdi^: 

che si sciogliesse il voto. Più e più voti 

te Jouiattd a' eran iaui.f eir irolo. i &i«iO^• 

(t) Con q[nesti tofi ti pfoma^tèVàno àgli 
dai-^ileinie oObrte , té <na' amqiia ahui iiis^ 

aagneitti la repùbbhcia ii fosse tì^ovata néfc 
medesimo stato#Vediil lib. XXVILc.XiXUf *1 

e il lih. Xìyt- cap. XXYtt, ^ ;4 
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thì Grandi a «ommrf detcrminafa * qne*^ 
iti farono i primi a somma incerta. 

X. Voltisi tutti i pensieri verso la gucr*. 
ra Macedonica, all' improvviso , quando 
di nulla manco temevano in quel tem- 
po, sorse la fama di nu grande movi- 
inento de' Galli. GT Insubri, i Genoma- 
ni, i Boj , suscitali i Salij , ^nivali 
e gli altri popoli della Liguria, coudot* 
li da Aiailcare Carlagini^se , il qu^le , 
delle reliquie delF esercito di Asdruba- 
le, s'era fermalo in qne' luoghi, avca- 
no invasa Piacenza ; c messa a sacco ia 
città • e in gran parte abbruciali per ira ^ 
lascimi appena ira Tincendj, e lè mine 
due mila uomini , passalo il Po , muo- 
YOnsi a .«accbeijgiare Cremona. Udita la 
étiage della vicina città, ciò diede tem- 
po agli abitanti di chiudere le porle , é 
toieilcr guardie alle mura, ond'esstire, 
innanzi che presi, Assediati, e potessero 
mandarne avvistai pretore Romano. Go* 
Vernava in quel tempo la provincia Lu* 
ciò Furio Purpureoue ; liceuziaio per or«> 

• (r) Si «rede j ciie iitìeari popoli abitatsa^ 
Tj tra il Rodano , é le Alpi ; i Salij a Acqui 
j|el Monferrato \r gì' Il vati a Voghtra aal 
Milanetat 

«a 
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dhie^ del «eDalo ii restante deiresejrcst<i ^ 
«ceetio cinque mità degli allMli, • 
nome Ialino^ s^era fermato con quellt 
forze ne\contOFDÌ dì Bimini ia paese vì^ 
cmo atta proTÌiida« Allora «gli scruse al 
•eoato ; in die eoistcrnaziofie ìm proiritt» 
eia si fosse : delle due colonie f ch^era* 
no scampale, a quella immensa òurrn* 
' sta della guerra Punica ^ una era già 
presa , e saccheggiata dai nemici « tat*- 
tra assediata ; nè avrebbe egli nel suo 
oserei to forse òasianii a soccorrere i» 
trauagiiati coloni i se non Ufol^ssa fa^ 
trucidare cinque mila alleati da quw^ 
rùnta mila, neaiici ^ che .tanti erano ^ in 
arme)^ # qqn tanpa^suà rt»na tresco^ 
re t animo- anemici già teuatisi^ad ^r^ 
goglio per l'eccidio^ di una colonit^ Aoff' 
manaé \ . ... . - \ * 

X|« Recitate ^tMfste leHm.Y i (adrl^ 
decretarono, clie il console Cnjo Aure* 
lio €omaoda:«se all'j^sercita, al quale avet 
deletmiilatAtil giocnò di ttevam ki To-< 
.acasa ^ cbo; quei giorno stessafit HWat^ 
ae iu Iiimi(QÌ4 e a egli in personali sei! 

Sotesa^seoiMtdaiioa della repitkbKca , an« 
aasè a Spegnere rinaMrésioM .dei Gaì^ 
li 9 o scrivesse al pretore Lucio Furio ^ 
che coì^Q tosij(^ gli TeoiaicKO la hgiQm 
TiuUp.Tom.IX. a» 
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dàlia Toscaua , mandali in lor teòè } 
cinque mila alleati a guardare intantoi 
la Toscana , andasse egli a liberare U 
colonia dall'assedio. Decretarono pure^ 
che si mandassero ambasciatori in Afri** 
ca a Cartagine, ed i medesimi a Masi- 
nissa : a Cartagine ad annunziare , che 
jimilcare ^ loro cittadino ^rimasto nel'- 
la Gallia , non ben sanno , se restaló 
prima dell'esercito di Asdrubale , o pòi 
di quello di Magone , moveva guerrd 
tontro i patti convenuti, viveva egli 
suscitati all'armi contro il popolo Hò" 
titano gli eserciti dei Gallio e dei Li-^ 
guri ; doueano , se amassero di^starsi 
in pace , richiamarlo a se ^ e con^e^ 
gnarlo al popolo Jtoniano ; e nel tèm- 
po Slesso a dire , che non erano siati 
testituiti tutti i disertori , dicendosi ché 
Una gran parte di coloro palesementé 
ài aggiravano per Cartagine ; i quali' 
dovei^an essere cercati , ed àrrestati f 
ónde restituirli a norma dell' accordo: 
Queste furono le Commissioni date per 
Cartagine. Quanto a Masiaissa , ebber 
ordine di seco lui congratularsi , die noti 
Jólo ricuperato avesse il regno pater-^' 
rio , ma eziandio accresciuto , aggiun^ 
tavi la più Jlorida parte di quello di 
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fiifaee; inoltre gli dicessero ^ che s'erix 
intrapresa la guerra, col re Filippo ^ 
perchè avea dati soccorsi ai C art agir 
nesi , e facendo ingiurie agli alleati 
del popolo Romano ^ mentre ardeva la 
guerra in Italia « lo avevano costrct^ 
lo a mandar flotte ed eserciti in 
Grecia ^ e distraendo così le forze Ro" 
fnane 9 era stato la prima cagione di 
traggittare in àfrica più tardi- Lo pre^ 
gavfano , che mandasse a quella guer^* 
ra un soccorso di cavalli Numidi, Si 
diedero loro doni magnifici da portare 
ai re, vasi d'oro, e d'argeato, una to^ 
ga di porpora , una tunica ricamata a 
palme con bastone d'avorio , e con nna 
toga pretesta con sella curule ; ed ebber 
commissione di promettergli, che se sti^ 
masse aver bisogno di cosa alcuna per 
nssodare ed ampliare il suo regno ^ 
gliela avrebbe il popolo Romano , pe* 
ai lui meriti , con ogni sforzo procac-^ 
data» In qnc'dì medesimi vennero al se- 
nato gli ambasciatori di Vermina, figlio 
di Sitace , scusando Terrore, eia giova- 
nezza di lui , e riversando tutta la col- 
pa sulla frode dei Cartaginesi : ancha 
Alasinissa di nemico era diventato ami^ 
eo dei Romani ; e così termina egli 
pure farebbe ogni sforzo | perchè 
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IHasinissa , nè alcun altro il vincess% 
in divozione \^erso i Romani ; doman- 
dav^a , che il senato lo dichiarasse ra ^ 
0 suo alleato ed aw/co. Fu risposto agli 
•mbasciatori : che anche il di lui pa* 
dre Si face era divenuto alCimprovviso » 
4enza cagione^ di amico ed alleato ne* 
mico del popolo Romano ; e ch'egli stes^ 
40, Fermina^ area tolto a primo ru- 
dimento della sua adolescenza il pro^^ 
avocare in guerra i Romani. Quindi 
e^^li dou^va chiedere pace al popolo Ro* 
mano prima di chiedere d'esser chiama* 
tore \ alleato ed amico. Vonore di quel 
nome soleva darlo il popolo Romano 
solamente a quei re, che avessero mff- 
ritato grandemente di lui. Ci sarebbe^ 
ro in Africa delegali Romani , a\]ua* 
4i commesso avrehbe il senato, che p re* 
éenlassero a germina le condizioni del* 
la pace , lasciando ad e^si il popolo 
Romano intorno a ciò libera facoltà. 
Segli volesse , che in quelle condizio^ 
ni si aggiungesse ^' si togliesse ,o sì mu- 
tasse alcuna cosa , ne dovrebbe far nuo' 
q,a istanza al senato. Mandali furo- 
fio in Africa eoa queste commissioni 
Cnjo Tcren.:io Varrone, Spurio Lucrezio, 
Giieo Ottavio ; $i diede a ciascuno una 
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. Xn. Poi n. san recitate m senato la 
Ìetur«'iek*pT«torB Quinto MjBucio, ctti 

toccata era la provkicia de Brnzi , U «JB»* 
ii fec»vat»o« «ho a Locri era statò #•* 

teattameui»- via portati }^ 

tesoro di Ptk^serpina '. nè^ trovarti trac- 

eia nessuna di, chi ai'essè commesso tm 
«w/hMo* SdegnOMiil senato, cbe noa» 
SaktciMse "a* . .^owmeitap ««11681 , « 
cl.e ne aùobe Wernioiff , «^^ n'^j" 
JjUco , e co» recenW 'di colp» '«««^ 
• di purii«0n», Bpaveiitasse alt»ui. *a 
commesso ri eoMote Gaio Aarel»©, eh» 
scrivesse al pretore ne Bruz) : essti» V»» 
Mntà del senato . die »ià falla tnqitt^ 
: dwkmoi iiUvnmSm»** derubati , »» 
quella manié^ sMa^i cke s frafo^ 
tre tauii innanzi dal pretorp Martl^. 
> pòìnt>onia<iil danarp^xhe si fosse tro- 
.«MU», »i rònett>etse%se.ìktrovatofot^ 
,e di manco t si aggiungesè^ *l tomp»- 
mwtai o.sijacessere ^ se eóst paro*- 
#tf, taàrifiejj eoma aveano.Mnanti ot^ 
o dinolo i pontefici , onde, eepimre la rio- 
iaziqne di quel fem^/a./St ♦Mtwmt* 
Miche vari -prodigi in qt»e' di accadutila 
ptreichi luoghi. R«CM«M>»cl» nel pw- 
*e de'Lucani ser» visto «rdef» »l 
cIm Piperao , ia Itwpo letetto , « 



. < 



«ole eM stato rosso un giorno _itxteTO. ^ 
c:he a Lanuvio nel tempio di Giunone 
Sospita s'era udito di notte , uno strepi- 
to crande. Rife?ivan« pur anche feti 
mostruosi nati in più luoghi. Ne Sabin^ 
ern nato uu fanciullo dubbio , se ma- 
icbio fosse , 0 femmina ; un altro , gii» 
di anni sedici , trovato parimenti di ses- 
90 ambiguo. A Frusinone era nato un 
agnello con testa di porco , a Sinuessa 
rm porco eoa testa d'uomo; nei Luca- 
ci ni in un campo di pubblica ragione uo 
poliedro con cinque piedi ; tutti par- 
ti sconcile deformi, quasi errori del- 
la naturi^ , che confondesse le specie, bo- 
èra lotto si avevano in orrore i mezzo- 
£is(schi; e si ordinò , che subito getta- 
li fossero nel more , come v' era stato, 
gettalo ultimamente , sotto i consoli Cajo 
Claudio , e Marco Livio , un parto si- 
milmente mostruoso. Nondimeno fa com- 
messo ai decemviri, che consultassero l 
libri «u codesta sorte di portenti. I de- 
^emviiri , visti i libri , ordinarono , che 
falli fossero gli stessi sagriGzj , che s erao 
fatti poc'anzi per un altro simile prodi- 
gio ; e inoltre , che si cantasse un carma 
per la città da Ire cori dì nove vergi- 
ni, • li portass* un dono al tempio di 
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0m^0lie Regiot^ Jl console^ Òijo Aui^ 

Ho , secondo la risposta dei decemviri ^ 
ipe^ fare.tuUe cpdeste ^o^e. U airii»^% 
fompoito f..<Mfié c^i hmài al, tempo dév 
gli antenati ( i ) ^ cosi allora da Publio Li<* 
4uaÌD Tegola. * ' ■ " 

, XUL Fa^a (latte quetle religibsf ais 

ipucio avea troyalì gli autori dei aacrilof 

.già. 9 e de'J>em de'eolpeyoU^ì^^^iEsU^ 
3MNre il iÌ0mma.nid Uas^a) , me^tstlicifir 

^oll valevano andare alle loro provinciali 
.|iioUÌ89Ìtni , privali , a qufdi erii .dovuto ia 
'IpeU^iuiiio il i«irw conUtmemo diil.4ar^ 
- naf o cbe avean prestato ai eoaaoliMat« 
^co Valerio e Miirico Claudio , si prcscn- 
^Ui'Oiia al aefiato , perchè i cqii^oli ^ Jbn'» 
-•ttnda appenaT il pubblico UsQso dJé jfié^ 
.se della nuova guerra , cbe bisognava fa- 
COA grossa flotta ^ e grossi .esercitis 
iTean l#f dtfto^ «bei noli e^é^judi oli« 
pagurli * al presrale. Il fenata^Mtt potè 
l^^sistere alle loro doglianze , dicendo ^t* 
fi 9 che se del. danaro, dato per la guér^ 
ra Cat^tagineff^^votea servirsene lare-^ 
pubblica per la guerra di Jlacedorìia f 

f/ie ^liro era ^m^to ^ nascendo, ^Pf^ 
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guerre^ da guerre se non se ^ inucce cho 
riputarlo un benefizio ^ quasi per coni'* 
messa colpa confiscarlo ? Essendo giusta 
la domanda dei privati , ma uoii avcado 
la repubblica danaro , con cbe pagare qua 
debito , i Padri , preso un parlilo di mez- 
xo tra il giusto, e Tutile, decretarono^ 
che , poi che la maggior parie di essi 
dicev^a , che ci erano molti terreni del 
comune da venderò , e di essi auear^ 
bisogno di fare acqui s ti j si desse loro 
di quel pubblico terreno^ eli era den-^ 
tro ài confine di cinquanta miglia ; dia 
i consoli ne facessero la stimalo tas^ 
sassero ogni jugero di un asse , per 
legno , che quello era terreno di ragion 
pubblica; ad effetto y che se taluno^ 
quando il popolo fosse in poter di pa^ 
gare ^ preferisse di aiterò il danaro ^ 
\invece che la terra ^ la restituisse al 
popolo. Acceitarou di buon grado ipri- 
Taii codeiia condizione. Quel terreno fa 
chiamalo Trienzio ^ e Tabulilo {i) ^ "pti*^ 

♦ 

(i) Trìenzìo , trlens , perchè serviva a pa* 
gare U t#rza parte del debito ; T/aiuZ/io da 
tabula I cbe signifìca talvolta libro ^ regiitFO 
iLi conti t di crediti e debiti ec^^ 



kìkè era stato datp per ia tersa pasia éilf 
danaro doirutol . 
XIV. Atio## Poblta Snlfiioiar Attiri 

consueti voti sul Campidoglio, uscito col 
paludamento da^ftoma con i littori , ven- 
ne a ' Brindisi^ a. meisi naile legioni i 
tecchi iOldsti Ttrfontarf treni dairelier^- 
^ito Africano , e sceke alquante navi dal-» 
^a floiiaidai console^ Coroelie^ il secoo^ 
.4o giomo^f da the salpato «Hr^da Bria^ ' 
disi, giause in Macedonia. Quivi gli fu/ 
rOno ìaa^iui gli ambasciatori Atenìeri , 
pregando^ €ÌN» li ìiberassé dall' assedWi» 
7ii mandato -subiti alla volta di Alene 
Cajo Claudio Centone con venti grosse 
fiàYÌ^^ at^coo aoldati.Mà il re in persona 
^éseàià^A^tlMll^li che in quel tèmpo Com« 
batteva Abido fort^meuia t'ntia prova 
\di*siie forze coMiocliaui e con Attalo(i}, 
in alpuM ptogBe. navali , in nessuna p«» 
rè felidemeiftte. "Ma gli - dava attimo « oU 
tre la naturale ferocia, T alleanza fatta 

, con Antioco , re deUi^ Siria {2) ^ e le già 

/. ' ■ ' * ' , 

r t » 

fi) In dtie eonflitci navali « uno preisn 
Y isola di Lada ^ Peltro - pressi»* ^w)ta di 

Chio. . . — * " 

(a) Antioco il Grando, che di poi |aaf« 
é#^»4 aiSQjpure contro À &os4aiù« • 
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divise con lui ricchezze dell' Egitto, al 
quale, udita la morte del re Tolom- 
ii^eo (i), ambedue siavan sopra bramo- 
samente. Gli Ateniesi poi s' erau tirati 
addosso la guerra con Filippo per noi^ 
punto degna cagione , tnentre delT anti- 
ca fortuna non altro conservsiYanQ , cl^e 
r alterigia. Due giovani Acarnani , ne' 
giorni delle iniziazioni (2), non essendo 
^ssi iniziati , entrarono insienie con Tal- 
ira turba nel tempio di Cerere, igno-* 
rabido que'riti. Il parlare facilmente gU 
(^Cflperse , mentre vanÌ*acendo alcune stra- 
ne dorpandc ; e condotti dinanzi ai sa- 
cerdoti maggiori del tempio , essendo cbia- 
yo , eh- erano entrati non sapendo , fu- 
rono ammazzali , quasi rhi d'orrendo mis- 
fattOo La nazione degli Acarnani rappor- 
tò a Filippo questo fatto crudele tanto, 
tà ostile ; ed ottenne da lui , che potes- 
sero, dato un soccorso di Macedoni , fay 
guerra agli Ateniesi, Questo esercito | 

(x) Tolommeo FllopAtore. , (Cui ^ucccdett^ 
r^olomrneo Epifane.. 1 j 

(a) Deriva Cicerone questa parola dalb 
arere insegnato Cerere V arte di lavorare , 
p seminila U t«r?« } inìtia , principi d«lU 



è 

ir 
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jòÀ^àio ptirriilìrameiite a ferro c à fdoè* 
tuttò il contado di Atene , tornò in Aoar- 
nania, ricco d'ogni sorte di bottino; i 
di qua sorse il primo irritaménto degli 
aciimi; poi l'atìa e Talira città, pet dc^ 
treto, s'ihtimaroct guerra solennemente; 
^^erciòccbè, Tenuti da Egina il re Attui- 
lo ed i Ròdiani , poi eh' ebbero insegai-, 
to Filippo, che SI ritirava in Macedo- 
ilia , il re passo al Pireo, per riuovarè^ 
è confermare la lega Cogli Ateniési. Usci^ 
tagli incontro tutta là città collé moglie 
è co'fjgliiioli , anch^ i sacerdoti con le 
insegne, e quasi dissi , gli stessi dei mos- 
àisi dalle ìòt éedi , il Hcevètterò fili* en-i 
irar, che fece id chtà. 

^^V. Il popolo fu òhiamàto luìitó a 
parlamento, acciocché il re ijs|)oriesse ii* 
pubblicò cjò,èhé gli piacesse. Itìdi pat- 
ve fcosa pili dignitosa, fch' egli scrlvesM 
quello, the gli paresse, piuttosto chè'' 
iivesse ad arrossire , o rammem.oi-arido egli 
jte^sé^l s^ci bènèflzj verso la città, o 
per le attestazioni, e acclamazióni daìla 
jnoltitùdine , che per tccèsso di aduli- 
Jsionè avrebbe aggravato troppo il diluì 
plidoré. Nelle letttìrè èduhque^ che si 
sou mandate all' assembleai , e quiri re- 
citate, ò'erà primicrartcnte U còlncriì;- 

iiortfzioùte dè'di lai benefiiiTcrao Ufcit- 
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trote tutte io lega , eccetto Andro , e Pn- 
jto (i), è Citao^. Chetano guardale dai 
Macedoni, I immi mandaci io Etolia» 
gli ambasciatori , die ne aspettava , teri< 
nero Aualo alquanto tempo ozioso iti 
Ègiua; ne potè inuoveré gli.&tolt allaiv 
ini , gndetitisi la comunque p«èe fatta cprt 
FilippOà E veraipcnte , se egli c^ i Ro-j 
diar^i avessero ìacalzato Filippo ^, yieb^ 
!bon potolo procacciati T egregio ^titola 
di liberatori tlelia Grecia ^ invece «offr^a^ 
do, chegli pass-ìsse di nuoro TEllespoaK^ 
to, e,Voc6upati i luoghi pili opportuaiy 
della Grecia , rirneltesse le sue fór«e i no* v 
drirono la guerra; e cedettero ai Roma- 
ni la gloria di aT^i^ latta ^ e leminata 
4|aelta gtiep^a-a * » 

XVI. Filippo spiegò im animo piii ì§l 
re; e nòh aveodo pomto reggere contro 
Aitalo, ed fftòdìadi, pu1-e ndn puHto 
atterrito dalla guerra de' Romani ^ cli# 
gli sovrastata , mandato certo Filoclef 
Wko do' aotoi prefetti | oon due mila fan -^^ 
li , e dugeoto caTallì a tóccbeggiaré ^ 
terre degli wAteoiesit consegnata la ftoita 



(r) Ritengono pur o^^i il tiotttp ileiso^ • 
•oai Citno. 

Tiu iiV- Tom. FUh . ^ ^ 
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deni (i), non ammessi nè anche i lo» 
gali del re , gli chiusero in faccia le por-* 
le. Queir assedio liatienne lungamente FU 
lippo ; e se 'Aitalo ed i Rodiaui non aves*» 
fero indugiato , avrebboij potuto liberar* 
sene. Aitalo non mandò in loro soccor*- 
éO y che trecento soldati, i Rodiani una 
«ola quadrireme della flotta, ch'era au^ 
corata a Teuedo ; essendo poi , mentra 
non potevau più oltre sostenere T asse- 
dio I passato colà lo stesso Aitalo , mo- 
strò loro solamente da vicino speranza 
di soccorso, senza però in fatto soccor- 
rere gli alleali ne per terra , nò per mare. 

XVII. Gli Abidcni (?) dapprima, dispo- 
ste le macchine pe^iiuri,nan solamente 
respingevano chi gli assaltava , ma tra^ 
vagliavano eziandio lo navi nemiche ; po-s- 
scia essendo già ruiiiata a terra una par- 
te delle mura , e le mine arrivate sino 
al muro interno , ch'era stato in fretta 
contrapposto , mandarono ambasciatori 
re a trattare dt'lle condi^^ioni di ar- 
rendere la citlà. Dimandavano per paj- 



(t) Abldo » oggi Ji^eo j mlsara ^illuccta 
pfesio il Bosforo di Tracia. 

(a) L' Assedio di Abido è raccontato dn 
jPolibio eoo ItuttA U più tmiiuif {xIxc^tAnSA» 
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tonando i sac«tdt)li nn oiirfii€t fKl«wttt« 
di orribili imprecazioni ; poscia si fe giu- 
rare totlì quelli I cb'eraao io età di por- 
tar rarmi , cbe n^sauno aarebiie MoitQ 
tÌvO dalla pugna , se n( n se' vinciloré^ 
Innesti , ricordevoli degli dei , ai oslina- 
tftiiieate combaflerono ^ cbe alando già 
la notte per fa? cessare la- batta jjlia ^ il 
re primo spaventato dalki rabbia di co- 
•loro, lasciò di combaUe4*e. I principa^^ 
li delta città , a'qa^U era stata affidata k 
pane piii atroce della esecuzione , vedca* 
do rimasti pocbi dalla battaglia , e rifì- 
itici dalle ferite e dalla ataocbesxa , set 
far del giorno mandano i sacerdoti con 
:lc infide a consegnare a Filippo la città. 
] XVUL Udito Tassedio de^li Abideni 
a vanir che accadesse la dediSKNve « Masi»^ 
co Enùlio venne a Filippo , di que'lj^-. * 
lì BiOfiiaru^, ch'erano stati maad^tkveil" 
Alessandria ^ il piii giovane , col coùiiei*- 
limento degli altri tre. Il qtrale easendoai 
lagnato coire.» ch'egli avesse mosso l'ar-^ 
mi contilo Aitilo, eid i Hodiam ^ n che 
pur allora combattesse Abido , ri^on^ 
4eQdo Filippo , che anzi era stato t^gli 
provocato in guerra (da •Alialo , e dai 
jtodia ni; < Fot je , disse, àkm mniìE^ gU 
jlbid€ni U hanno primi provocatoli 
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Ip intoiere di morire. Stupefatto il rt 
di taoto furore « fermò F ìmpeto de*8oU 
dati, e disse, che dava agli ytbideni 
tempo tre giorni a morire. qu^^le ' 
tpauo più tratti di cradeltà 0sercitarok| 
vinti coatro se slessi, che non avrebboQ 
usalo contro dì loro i |viuciiori ; nè , iraa-* 
ne ({ualcttoOy cui vi^tò di morire o Tea^* 
aere iocateoato, ovvero altra necessità « 
nessuno venne vivo in potere di Filip- 
po. Egli, me&so presidio in Ài>ido«tor« 
nò ai ioo r^iio* Avendo U strage degli 
Abideni fatto aoiorio a Filippo , comegis^ 
reccjdio di Saguato ad Annibale, di pro- 
seguir la guerra contro i llomani gli 
iopraggiansero messi colla notizia ^ cBe 
il console era giunto in Epiro , c che 
avea menato 1^ genti di terra a svernane ilk 
Apollonia 9 e qaelledimare a Coircira. 

XIX. In questo mezzo risposero! Car« 
tagiaesi ai leggiti , ch'erano stati mandat- 
ti in Africa a dolersi di Amilcare , fal- 
losi coadòtiiere deireaercito dei Galli, 
non'poter essi far altro , che punirlo col 
J>ando 9 e conQscargli i i>eni ; che avea* 
Ilo Testiloiti i «disertori , e i fuggitivi, 
quanti ricercando ne avean potuti irò*» 
yare ; e che di queste cose avrebbouo 
^ptdiK^. «n^ftciaiori « ^oma a^ iod^Uh 



fare al eenaio. Mandarono dugento mila 
moggia di ^raao a fioma , e dugento mi« 
la aireaeréuo in Maoedonia. indi (|aa* 
pli stessi legati andarono ia NomMia a 
quei re* Furono pre3eniaii i doni a Ma« 
m^ita; /ed es|>ostegU le oommiasìoiii. Si 
Vécettaront» mille cavalieri Numidi , meti* 
Xr^ il re ne dava due mila ; procurò rg!i 
atetso , che fossero imbarcali ^ e li inaa* 
ilò in Macedonia con dtigentó mila mogi» 
già di grano , e dugento mila di orzo. 
La terza ambasceria era p^r Vcrmioa^ 
l£gU« faiioai incentro ai legati m iprf* 
1W.Aon6iSt 4él regno » gli lasciò in ari 
biirlo di scrivere quelle , che lor pia* 
^#tiaro^ condizioni di pace; qualunque 
pace col popolo RòrnéDO la terrebbéegli 
per buona e giusia. Dategli le condizio- 
ni ifitUa pace, gii fu ordiuaio di maii-^ 
dare a Roma ambasciatori pèr ratificarla* ' 
XX^ Verso qtiel tempo medesimo it 
proconsole Lucio Cornelio LeriUilo top-* 
dalla Spagna* il ^oale esponendo in 
«enaio le belle imprese quivi fatte da Ini 
s^er n3olt'anni,e chiedendo , che gli fosse 
y permesso di entrare in Koma triouUa» 
H I tn beasi d'aTviao il MbèXò-i èhé 4fu$ti^ 
impfés^ degne fossero del triofrfo ^ 
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émpio , che ehi a9p$tB -ga^freggiaii^ 
nùn essendo nè diitatore ^nò eonstde^ 

nè pretore ^ trionfasse. Aver egli avuta 
ia prouincia di Spagna , bemì proeon» 
eole^ ma non eopsole^ nò preiore^ Si- 
correva bene sia lacche in ciak entras- 
se ovante ; opponendosi noadimeoo il 
tribuno <l«lla plebe 3^toSanipronio*Lott« 
go^ dieendo, che questa atesao •areb]i# 
tontro l'usanza cle'niaggiori , e senza si-» 
mìle esempio. In fine il tribuno, Thita 
dal coaseatimento de' Padri eedetie ; e 
Lucio Lentulo, per decreto del senato ^ 
entrò ovante in Koovi. Portò della jgf^^ 
quarantft quattro mila libbre «r^ 
^tt^ ^ én^-mila quÌRtr/cento e ein^ 
quanta d'oro; della stessa preda divise 
soldati cento e #euti j^sf p^^eu^p^ 

^XL Già P 
to tradotto da Arezzo a Rimini; e eini^ 
«^H^ Olila alleati dei aome Latind eran 
peeaari dalla Gallia ti^la Toseane. Quìn» 
di Lucio Furio, partitosi da Rimioi e 

gran giornate ad incontrare i Galli , che 
allora assediavano Cremona, si accampi 
discoito da* nemici mille e cinquecento^ 
passi. Gli si era offerta occasione di un 
bel fattoi ie appena unto aieue con- 
éeti^ i raoi ài Mutilare il lor eeiiipo« Ke»^ 



tHYMO dupersi per la campagna ^ ten^ . \ 
M 9Lytt lasciato presidio forte abbastan^ *' 

sa; tecaette della stancbezza de' soldati « 

Serobè gli avea fatti camminare ia grai^ 
*fìU. l .Galli f richiamati dalla campai 
gna alle grida de' suoi , lasciata la pre- 
da, che aveaao tra le mani, tornaroaa 
agli accampamenti ; e il dì seguente useU 
aono in ordinanza. Nè il Romano frap-* 
pose tempo al combattere; ma s'ebbe 
eppeM.<|^^i<>^ di ordinare le schiere ; coti 
tal MiM ritennero i nemici alla battaglia* 
L'ahl^destra (era diviso T esercito degli 
alltrali in ale) (i) diJUiessa nella prim^ 
aelì^raf le due légiMi Uofnaoe nella re^ 
trognardia. M|irco Fnrio^lÉiiàandava air 

-ala destra , M'arco Cecilio alle legioni, 
lancio Valerio Fiacco (erau tutti legati} 
ai caTaiii* il pretore aveva s^co due le«« 
gati| Gaeo LeloriO) e Publio Tiiinlo ^ 

(i) Gli alleati clitaniavan ale quelle porf 
sioni di esercito p che i Romani chiamava** 
no UghnL Livio osserva questa distinxiono 
di nomi , anche perchè al suo tempo era 
di già cessata ; perciocché dopo la guerra 
aociale non più ebboro i Jlomani alleati » 
the avean essi tutti acquistata la cittadi* 
ttanaa Romana i a io fisaura AcaaA partii 
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co^ quali poiesse veder tutto alVintorn^^ 
*e farsi incontro ad o^rni subito tentatit» 
dei nemici. Dapprima i Gall!^ fatto uno 
sforzo con tutta la gente raccolta in un 
sol luogo , speravano di poter opprimere 
e schiacciare Tala destra ch'era la prima 
il che non riuscendo loro , tentarono dì 
avviluppare dai lati, e torre in mezzo la 
schiera nemica ( il che pareva facile » 
farsi con tanta mohìtudine contro po* 
chi ). Come il pretore vide questo , an- 
ch' egli per nllargnre l'ordinanza, con 
due legioni tratte dalia retroguardii , cir- 
conda a destra ed a sinistra Tala, che 
combatteva su!!a prima fronte; e fe vo» 
to di un tempio a Giove n se avesse ia 
quel dì sbaragliali i nertiici. Ordina a Lu- 
cio Valerio , che d.a una parte i cavalli 
delle due legioni , dall' altra spinga con>. 
IPO i fianchi del nemico la cavalleria de- 
gli alleati'; ne lasci, che circondino i 
combattenti; a un tempo stesso egli ^ co- 
me vide assottigliato il centro de' Galli 
per essersi i lor iianchi dilatati , ordina 
che i soldati , stretti insieme , vi si sca- 
glino dentro, e rompano l'ordinanza. I 
ìianch/ furon quindi respinti dai cavalli, 
li centro dai pedoni; e subito i 'Galli, 
con grande strage tagliali apeui da egoj 



0 



S94 tìBAO XXXI. CÀPO XXK 

jjirle , vohan le spalle , e a briglia iciof- 
ta fuggono agli alloggiam«nli. La caval- 
leria e in apj_)resso le legioni^ insegueu- 
do il nemico , assaltarono gli afioggi.t- 
menti ; ne fuggirono meno di sei mila ; 
a morti e presi furon più di trcnlaciu- 
que mila con settanta bandiere, e con 
più di diigeulo carri Gallici, carichi di 
molta preda. Amilcare Cirtagincsc , cbe 
comandava, peri in quel fallo , e tre no- 
bili capitani dei Galli. Da due mila pri» 
gioni Piacentiiii , di libera coudiiione , 
furono restituiti ai coloni. 

XXII. Fu grande la vittoria , graude 
il giubilo a Roma. Recate le lettere , si 
decretaron pregbiere per Ire di. De Ro- 
mani , c degli alleati caddero in quel fat- 
to intorno a ddc mila ; i più delfala de- 
stra , contro la quale s'era scagliata nel 
primo impeto la maggior forza de'nemi* 
ci- Benché avesse il pretore pressoché fi* 
nita egli la guerra , nondimeno anche il 
console Cajo Aurelio, terminate in Ro- 
ma le cose ^ ch'erano a farsi , andato nel- 
la GalUa, ricevette dalle mani del pre- 
tore r esercito vittorioso. L'altro conso- 
le , essendo andato alla sua provincia qua- 
si in sul fine dell* autunno , svernava ne* 
tontorni di Apollonia. Cijo Claudio; t 
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le triremi^ BomaQ e , Italte dalla flotta, 
ch'era in terra a, Corciraye in&uJate ad 
Alene, (come s'è dcitu innanzi) esseu* 
do giunte al Pireo, aseano illcvalc !« 
i^peranze degli alleali , già presso a per- 
dersi d'animo. Già le scorrerie per ter- 
ra, die da Corinto si solevan fare per 
Megara nel lor contado , non più si fa- 
cevano ; e i Irgni de' pirati , che da Cal- 
cide avcano infestato non solamente tnt- 
lo il maremma eziandio tutte le spiagge 
marittime degli Ateniesi , non solo uoa 
osavano di oltrepas5are Sunio , ma uè na- 
che di Gdarsi in alto mare fuor dello strel^ 
lo deirEuripo. Si aggiunsero a quelle tri- 
remi tre quadriremi ilodiane ; e ci craa 
anche tre navi aperte degli Ateniesi , or- 
dinate per difendere le terre* vicine al 
mare. Stimando Claudio , che per il pre- 
sente si sarebbe fatto abbastanza , se coti 
questa flotta si fosse difesa la città , e il 
contado degli Ateniesi , se gli offerse bel- 
la occasione anche di maggior impresa* 

XXIII. I banditi di Cakide , scacci/i- 
ti dalla violenza del partito regio, ar- 
recarono, che si poteva occupare Calci* 
de senza nessun contrasto. Perciocché i 
Macedoni, non avendo nemico viciuff , 
di cui temere , andavano vagando qiui e 

Tit. Liv. Tom. IX, ti 
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toìk; e i terrazxani ^ fidatisi fiel preaidld» 
dèi Macedoni « trascuraYBDo la cottodir 

della città. Claudio , partilosi dietro il 
coosìglio di costoro ^ qaaiitnnque fosse 

Jhiota a Sonio si per tempo che poievtt 
ìt%i reèarst fioo ai primi atreiti deir 
Eubea (i), pure per non esser veduto , 
ae passasse il. promoDlorio , leone lailoU- 
fa in atiir ancora aioo alla notte : ai *mof-v ' 
•e sul primo imbrunire ; e con tranquiU 
la oavigaz^oe arrivato a Caicide poco 
inoao^i giorno, prese con le scale, dal^4« 
la parte della città, ch'è la più deserta « ^ 
CÒn poclji soldati la torre vicina , e il 
muro ^ essendo qua addormenta^ le guar«« 
die, niessuno colà, che cnsiodfsse. Indi* 
inoltratosi a' luoghi piii affollati di case, 
uccise le gjiardie , e fracassata la^EXa^ 
introdussero tuuo il restante depli liriicmié^^ 
ti. Poi si fecero a correre' tutta la città § 
erescinlo il tumulto anche perchè intor- 
no alla piazza era stato appiccatò il fttOff 
CO all^ case, fitmasero abbrticlelt i erà^ 
Mi del re, e T arsenale con tutto Pap*^ 
parecchio di stromeoti da guerra , e mac^ ^ 
ebine d'ogni ^ef|«. Indi ai cominciò m 
tagliare a peaai io^i^iintamente e chi fuir- . 
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gfva , e chi resisteva : e già ooti rÌQia« 
&endo alcuno io età di portar Tarine^ 
che non fosse ucciso , o preso , ammaz- 
zato anche Sopatro di Acarnania , coman- 
dante dct presidio, primieramente tutta 
la preda fu portata in sul foro , poi ca*, 
ricata su le navi. Fu anche rotta dai Ro-* 
diani la carcere; e messi fuori i prigio- 
ni, che Filippo avea quivi rinserrati^ 
quasi in custodi» sicurissima. PosVia Al- 
lerraie , e troncate le statue del re , so- 
nato a raccolta , montarono in su le na« 
vi , e tornarono al Pireo , d>)nde erano 
partiti. Che se ci fossero stati tanti sol- 
dati Roniiui da potersi ad un tempo te- 
ner Calcidc , e non lasciare Atene sen-* 
za difesa , grande cosa sarebbe stata sul 
principio della guerra l'aver tolto al re 
Calcidc, e T Eurìpo. Perciocché, coma 
dalla parte di terra lo stretto delle Ter^ 
mopile , cosi da quella di mare lo streU 
lo dclTEuiipo chiude tutta la Grecia, 

XXIV. Era Filippo in quel tempo a 
Demetriade. Dove essendogli recata la 
nuova della strage della città alleata , ben- 
ché tardo fosse il «occorso a gente per* 
duca., uùtidimeno , cercando la vendetta ^ 
•olo crnfurto che gli restava^ partitosi 
tubilo cott ciaqu« mila Uuii arouii «Ut 



UTHBO xx\i. CÀFO xxrr. 

U^j^civa , e coii irccciito cavalli , quasi di 
c jrsi) andò alla volta di Calcide, noa du- 
biundo di noa poter opprimere ì Roma- 
Di. Della quale speranza fallito, ne ad 
•!tro venuto esseiìdo , che a vedere la 
jpetiacolo della ciilà alleata mezzo distrut- 
ta , c ancor fumante, lasciati pochi ap- 
pena bastanti a seppellire gli uccisi, colla 
itessa fretta, con cui era venuto , passa- 
to sopra un ponte TEufipo , per la Beo* 
*ia conduce i suoi ad Atene, sperando ^ 
che a pari impresa pari esito rispondereb- 
be. E avrebbe corrisposto , se uno specula- 
tore ( i Greci li chiamano Hemerodrotni ^ 
the in un giorno fanno correndo gran cam-» 
mino ) , scoperta da una vedetta la gente 
del ré , precedutolo, non fosse giunto in 
Atene a mezza notte. Quivi era lo stesso 
«onno , la stessa trascuratezza , che avea 
pochi dì innanzi tradito Galcide. Eccitati 
dal trepidante messo il pretore degli Ate- 
niesi , e Diossippo , prefetto della coorte 
degli ajuti mercenarj , chiamati i solda- 
ti al foro, fan dare dalla rocca il segno 
con la tromba , acciocché tutti sapessero 
#sscr presso il nemico. Quindi da ogni 
parte si corrt: alle porte, alle mura.- Po- 
che ore dopo Filippo, però alquanto ia^ 
%àxìt\ giorno , iccostatosì alla città | yu 
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AIO gtittk numero di lami 9 e udito il Sriif 
mere delia geaie ( come^ accade io aiiiii# 
li tntnulti), spaventalo , fermò le inie* ^ 
gne , e ordinò, che i suoi facesser alto^ 
• riposassero , deiermiiiato > dt osare. 
lesemeule la 'forse ^ poi ebe poco gli ite* 

giovato r inganno. Si accostò dalla parte 
di Dipilo (i); quella porla « situala qiia«< 
•i ette bocca della cuià , è alquanto pHi 
grande, e piii large delle altre; e deo« 
tro , e fuori ha strade larghe ; si chò den^ 
Irò i terrazzani potevaao drizzare lescbie« 
re dal for^ alla porle ; e fuori uisa apie« 
nata di quasi mille passi, che mette al 
gianaùo dell' Accademia (2)1 lasciava li* 
£ero spazfo alia fauleria , e ca vallala é$t 
nemici. Gli Ateniesi col presidio tii At^ 
. talo, e colla coorte di Diossippo , mee^ 
aisi prima iu ordinanza 9 ' ms^itono fuori 
in quella apiauala* il che vedendo Filip» 
t. . • • 

(i) Porta doppia; dapprima ai cbiamò 
^rÌ4W. Picesi » ^^jii :ve4e ancofa ^ ansi 
eh' è riguardata , come uno de' più cdebci 
inonumenti delP 'a|(itiobi|à» ^ 

(a)* Altre volte giardino <lt eèrto l^cca^^. *^ 
mo , Ateniese ^ con bosco ; 1* avea egli la-» 
sciato ali' uso dei Filosofi , perchè tents*^ 
aero scuola ; donde venne , che i diflCejH^U 

di FialNie Ihien 4»ui JiOMdtntìei: - - » 

il ♦ 
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po y slimando di aver in maao i nemici f 
c che $1 sarebbe finalmeate sfamalo nel- 
la loro strage da lauto tempo bramata, 
(che di tulle le greche città niun' altra 
gli era tanto odiosa ) esortali i suoi a com* 
battere, tenendo sempre rocchio fisso 
in lui , e che là doi^e\fano essere la 
banrliere e il forte della pu^na , do^ 
ve fosse il re j sprona il cavallo contro 
i nemici, non lauto iuQamniato dalTira , 
quanto dalla gloria ; perciocché , piene 
essendo tulle le mura d* immensa turba 
corsa a vedere , stimava bella cosa esser 
visto a combi^llere. Passato alquanto in- 
xiauzi alle prime lile con pochi cavalli ia 
inez'iso a'ocmici , come grande ardore ne* 
auoì, così grande spavcnlo mise nel ne- 
mico. Inseguendo egli stosso molti di sua 
inaoo e dappresso e da lontano feriti, e 
respìntili sìiìo alla porta, avendo fatto 
Delle strettezze strage ancora maggiore 
de' fuggitivi , poiè in un'impresa cotan- 
to temeraria pur salvo ritirarsi , perchè 
quelli, che stavano su le torri della por- 
ta , si restavano dal trarre dardi , per 
non ne lanciare contro i suoi misti a'nc- 
mici. Poscia , ritenendo gli Ateniesi le 
lor genti dentro le mura , Filippo , fat« 
lo iooavc a raccolta , posa il campa a 
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Ciaosarge (i) (v'era il tempio di Ercole ^ 
il gioQasio^ e ua bosco ali intorno ). M% 
Cioosargc^ e il ljcee(a),€ quanto cera 
dì saiuo , o di attiene iotaroo la città ;t 
tutto fa preda ^elle fiamme. Cosi ùiroc- 
caroae le case non aoiameote , ma ezian** 
dio i sepolcri ; nè per la violenta della 
adeguo cosa iuiatia lasciarooo ^ divina 0 
umana che fosse. 

XXV. Il di segueutc, essendo amta 
prima chiuse, poi subitamente aperte le 
porte 4 perchè entrato era in citta il soc- 
jcorso di Attalo venuto da £|;ioa, uno 
che i Roméni dal Pireo, il re wt ira ssa 
indietro il campo a tre miglia incirca; 
jndi audato ad Eleusi (Ì) con la speraa* 
sa di prendere airiniprovviso il tèmpio f 
e la rocca, che gli sta sopra, e eia* 
^e air intorno, ma vedendo, che la cu? 
atodia non era punto iraacarata, e che 
dal Pireo veniva fataoccorso la flotta^lir 
jfciata r impresa, si condusse a Megara, 
ia subito a GiHriotOé JS, av^ojlp uditoj cba 

(I) Cioè Càhe^ianoè. 
' (i) Altro ginnasio, cosi «Jette da Licio"» 

figlio di Pandione , dove Aristotele intratte^ 

jaeva i suoi discepoli^ 

(s) Oj|i Lefnia. 
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I n '{ rgo ( t ) radanata eria raaiemblea d^K 
i4eb«i, metilre qtiefKi ntHì «e V pMsava* 

tio , sopraggiii'ìse a<la diet«. CoiiSiiltava- 
no delta guerra da ^ farsi a ]>(abide , ti* 
ramio dei Laéedemom; il quale ^ Irasfe» 
tko 11 eomfliti«k» tia Filopein^nc a Clelia^ 
de , capitano per nessua modo pari a quel- 
lo, vedendo essersi dileguala la genie de^ 
gli Achei, àvea #icofnin<fia'U la guerra i 
% devastava u-n e dei confinanti ; e già 
facea iremare le città stesse. Meatre ai 
'«Oiisiihava qaami soldati dar dovesse eia* 
aenoa eitià contro codesto nemico , prò- 
tnise Filippo, che (j^uanto a Nabide , ed 
ai Lacedemoni, gli avrebbe egli sollevaci 
ti d' ogni pensiero ; e che non solamea- 
le difenderebbe il paese degli alleati dai 
sa oc lieggìameali | ma clie , tratto subito 
i* esercito* colà trasporterebbe nella stes* 

^r ^ • s 

tÉ Ltrcoina tatto il terror della guerra. 
Essendo accolta questa proposiaione eoa 
generale asseniitneiìio ^ ^ii è però^ dii* 
^ttst^ ^"fthe' io difenda le comi vo^ 
stre in modot che le mie intanto snu* 
date non renino di ^ difesa. Pertanto ^ 
§9 wpmrt fqllestite tanti soldqti ^ gUàn^ 

0) Città del Felopenneie ^ ini |[olfo 8m 
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fi Bastino a proteggere Oreo , e Calci- 
do ^ e Corinto^ si che guardato allé 
spalle ^ io possa.- sicuro far guerra m 
JVabide t ed ai Lacedemoni • Naii isfug* 
gì agli Achei y dove mirfisse una promes- 
sa si generosa, e^V^^oiò offerto control 
Lacedefltooi ; aiilMVa la condir fuori del 

IMo|)onneso, quasi oslaggf, la gioventù 
de|^i Achei, e ad implicar la oaziono 
«ielia guerra eoi Romani, fi éiimaodo Ci'* 
éliade, pretorè degli Aehét ^che^ioii Imf 
portasse punto rilevar questo, null'allra 
avendo detto, se non che non era leci- 
to per le leggi degli Aicktei tralicar d'ai* 
tre cose fuor di quelle , per le quali era- 
no staii convocati ^.fatio decreto per Tal* 
ksiimento deli* eeenrito -eéatro Mabidet 
Kcemìò la dieta , ebt Avoa leo«ta eoli 
feriiiez2a e libertà ; uomo sino a quel di 
aoDov^rato tr|i gli adulatori *del re« Fi» 
kppo ^ cadili da xoa) g*raode aperaoaa'i 
levati pochi soldati volontarj , toraò a Co« 
rimo, e neir Attica. * 

XXVI. la qoe^di medetimi, ne^qnsf 
K Filippo stette nelPAcaja , FilocIe,pre« 
fe^o del re « partitosi dell'Eubea con duo 
mila Traci , e Maeedeni a devastar !• 
terre degli Aienieti ^ iravarcò dalU bas* 
ìfSi di £lei\ù il paaso di Citarooé ^ di là | 
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mandata la mela de' soldati a predare 
qua e là per la campagna, egli colTaltra 
ziìctà si pose occultamcate iu agguato ia 
Iu()go opponuno , onde se dal castello di 
Eleusi si desse addosso ai predatori , as- 
saltare i nemici sparpagliati. Il teso ag- 
guato non riuscì. Kicliiamaii dunque i 
soldati, cir efaa corsi a predare , e mes- 
sili in ordinanza 9 andato a combattere il 
castello di Eleusi , se ne ripari! con mol- 
le ferite; e. si congiunse a Filippo, cho 
veniva dall' Acaja. Anche il re tentò di 
prendere quel castello; ma 'le navi Ro* 
mane , che venivano dal Pireo , ed il soc- 
corso introdotto T obbligarono a lasciare 
r impresa. Poscia, divìso T esercito , il 
re con una parte mandò Filocle ad Ate- 
ne, con r altra si avvia egli stesso verso 
il Pireo , col pensiero , che mentre Fi- 
lode 9 accostandosi alle mura , e minac- 
ciando di combattere la ciii^, ritenesse 
dentro gli Ateniesi , potesse egli espugna- 
re il Pireo, rimasto con picciolo presi- 
dio. Ma r espugnazione' del Pireo non gli 
fu punto più facile 9 che quella di Eleu« 
si « difeso quasi dai medesimi combatten- 
ti. Dai Pireo subitamente si trasportò ad 
Alene; indi respinto da improvvisa sor* 
Mu di faati e di cavalli usciti per le stroC'- 
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' lezee Jel m.uro mezzo abballalo ^ clie unK 
$ee con due braccia il Pireo ad Ateiil?^ 
laieiaio il balle1^e la ciuà ^ di? taa tfttonfb 
tneute r|&serciio con Filocle, e poriAla*» 
Il a devaslare il coi^do^ aveado esci''*' 
«irMÉ il primo giiaaio col rovinare i se« 
pfoleri #retii alt or oc H città , ordiaò , pe f 
non lasciare nulla d'inlailo^ che si at« 
•terrasscro , ed abbrociaséero i teiiipj dOr • 
gli dei 4 ohe ai trovarano qua o là eoo^ 
•egradi per le borgate. L'Attica egregi.'!'* 
mcoie adornata di codesta sorte di ope« 
te% e per T abboodaOM dei marmi del 
pa«M , e per Tingegna d«g:1! artefici ^ aom* 
ministrò materia a cosi fallo furore. Per-* 
ciocché nùa gli bastò di abbattere i leni«« 
pj, eie iUtuot ma- eomandòt ebd ai. 
apeazassero anche le pietre , onde rima** 
#ie jolare noa riparassero le ruioe; é 
poi che MD laeio perebè «Yeise aeat#» 
la Vmty qaanlo perchè «laiioogK la mai* 

lena di esercitarla , uscito dnlle terre de* 
Demici andò io Beozia ; oè fece neUn Oc^' 
eia cosa alira degna dli memoria^ 

XXVII. Il console Sulpicio in quel 
tempo accampato era tra Apollo^ia^ e 

Doreno lol fiMae Afsp (i) ; dote ebi» 
Xi) Oggi Jspr0. 



mato il legato Lucio Apusiio , lo m«ti'* * 
da eoa parte dell'esercito a saccheggiar 
Jc terre dei nemici. Apustio , messi a 
guasto i confini delia Macedonia , presi 
di primo ìmpeto i castclli^j Gorrago , e 
Gerrunio , e Orgesso , venne ad Anli- 

È al» ia ( I ) città posta in una stretta gola, 
i dapprima , chiamali a parlamento i 
principali , tentò d'indurii a darsi ai Ro-. 
mani; indi, siccome, fidatisi nella gran- 
dezza , nelle mura, e nel sito della cit- 
là , non davano ascolto alle parole , la 
prese con la forza, ecoirarmi; e ucci- 
si tutti gli adulti , daia tutta la preda 
aì soldati , atterrò i muri ed abbruciò 
la ciirà. Questo spavento fece sì , ehm 
Codrione ("x) castello assai forte , e bea 
gueruito,si diede ai Romani senza eoa» 
irasto. Lasciato quivi un presidio , Ilio« 
ne (3) (nome più noto per T altro Ilione ^ 
dell'Asia, che per questo) è preso per 

(f) Non «e ne vede più traccia nessuna; 
(ft) Oggi probabilrfttrite DafdasL 
(3) O Ilio. Stefano Bizantino annovera cin'« 
qc4i città di questo nome. Questa era fors« 
Bella Macedonia | almeno secondo il Sigo* 
Tiio. La traduzione inglese la mette B6^coa«» 
ini d«ir£pira« 



« 
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fbrsa. Mentre il legato* tomafa. al coft^ 
Mie GOA. assai ricca preda certo AtepW 

Sere prefetto del te « MS|U%tole ell^^ipo* 
a nel pataeggìo di Game , mise Io 

epavento nella retroguardia. Alle cui gri^ 
de% e remore «il legato, dando rodietr^ 
prestamente col cavallo ^ voltale le bm^ 
diere , e mes&i nel mezzo i bagagli , areo* 
do driziate lor contro le sue genti,, uom 
aofttenoero quelle del reTimpeto dei eoi» 
dati Romani 4; mólti ne inroiio nccisi^ 
Bdoltissimi presi. Il legato , ricondotto 
Tesercito salvo al console ^ di là ia-xi^ 
auindato subito alla flotta.- 

XXrVm. Cominciala la guerra con 
questa hast^temente felice spedizione 
regoli 5. e. i {iriacipi .Ticini alla Macedo» 
nia vengono al campo Romano 9 Pleura- 
|o figlio di Scci*diiedo^ eAminandro re 
degli Atamani, fi dei Dardaoi (i) BatO!» 
&e figlio di Loogaro. Airea già Loogaró 
da se solo latta guerra contro Demetrio 
padre di Filippo. Promettendo essi dì 
mandare ajuti ^ il eonsole rispose ^ ehm 
ai varrebbe dell'opera dei Dardani , e di 
Pieurato , quando condurrebbe retfrciio 

(i) Si crede* , che la Servia corrispondi^ 
airantica Dardania. 

Tèi. Tom. rili. ♦ t( 
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in MàèeàìnA9t. Diede ad Ammandro ti 
caricala' inciiare gli ^ EtoU «Ha goerra. ^ 
Commétte ai legali di Aitalo (eh cran / 
^jlriUti^ f A«i pure* « qae'dl)^ il re | 
i*pcttaise;iW'-%ìna , dote svelenava, k 
flotta Romana ; unita la quale alla saa 4 
tMvagliasse Filippo per mare , come in- 
A«n«t. Si waitdaroiio ewendio ambascia-* 
tori ai Rodiant , perdi* cfltrassefò a* pal-Ul } 
della guerra. Ne Filippo (che già eia giiui- . 
IO io Macedònia ) andava più lento od lar 
gtierrcschi preparatiti. Mandò «no figlio 
Perseo (1) aocura assai giovanetto , dafi-» 
gli alcaoi de consiglieri^ che il gover- 
BASletd^ eoo Tparie del . esercito ad occu- 
pate gli stretti , che son pfeaso a PeW 
genia (a)* Smantella Sciato , e Pepare- 
IO (3) , non dispreggievoli città , onde 
non fossero premio e preda der nemici; 
Spedisce ambasciatori agli Etoli , aceioe- 
ebé qndla nazione di natura inquieta^ 
alia vectttU de* Eioinani f nqtf Aiataase U 

fede. - " ^' ^^ - 

(i) Ailofa di soli anni dodici. . 
(a) Provincia della Macedonia , vicino al* 
In Dassareaia ; oggi ii capo^luogo n'è Starai 

(3) Sdat0 ì eittà capitale di Vtnm provin- 
cia dello stesso nome ani «are Egeo j 
Jfaféio oggi Fefeti aullo stesso mare» 
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XXIX. La dieta degii EtoU , che cbia-r 
mano PaneloUo (i)dovea convocarsi net 

gioì uo stal)ilito. Ortde Irovarvisi a tem- 
po , gli ambasciatori del re, aifrettarooQ 
il cammioo ; e ci veona ancbe LuciQ 
Furio Purpureonc spedito dal cojuole; 
\i ficcorseio c^aaiio gli ami^ascìalori 
degli Atenfes]; Fu prima dato ascolto ai 
Macedopi , co'quali era frescliissioia Tafr 
leanza ; i quali, non essendo^ dissero^ 
accaduta alcuna novità , nulla recava^ 
ìio di nuovo ; perciocché per queth rd* 
gioni , per le quali , provala disutile 
ia società coi Jiomani ^^vean Jalio la 
face con Filippo^ per quelle stesse ^poi 
che una i^oita fu faHa , doyeano cofi'^ 
ser'varla, J^re/hriie^ disse uno de' lega- 
ti^ la licenza , ff voglìamdire ^Jaltg^ 
geretea de/tomani ? i quali , avetid^ 
ordinato , che si rispondesse a* vostri 
legati in Uonia. A che venite , o £to^ 
iif a noi ^ voi che senza nostro can^ 
sentimento faceste la pace con Filippo ? 
e questi stessi ora chiedono , che fac^ 
ciato con loro guerra' a Filippo^ E in* 
nan^ii Jin^evano di OtVer pres^ t'armi 

< • • 

(3) Cioè umviUm eeMMl* di HaXA i M» 
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0ori(ro (il lui per vostra cagione ^ o trt 
%*o5tra difesa : ora vi proibiscono di^ 
stare in pace con Filippo. La prima 
^olta sbarcarono in Sicilia per soccor^ 
rere Messina ^ e la seconda per ri'* 
mettere in libertà Siracusa oppressa, 
dai Cartaginesi. Ora si ritengono « 
Messina^ e Siracusa ^ e tutta la Sici» 
Ha , e la provincia , Jatta tributaria f 
ai fasci ^ ed alle scuri assoggettarono^ 
appunto come voi tenete la dieta a 
Ifaupatto sotto le vostre leggi , col mez- 
BO dt.^ magistrali creati da voi , per eleg^^ 
gere liberamente , qual popolo vi pia-' 
ce avere antico^ o nemico , e per di'» 
chiarare la guerra , o far la pace a 
%f ostro arbitrio , così nelle città della 
Sicilia s^intima la dieta o a Siracusa ^ 
o a Messina o a Lilibeo. Il Romano 
pretore tiene le assemblee ; a un suo 
comando chiamali si radunano lo ve^ 
dono dall'alto del tribunale , accerchia^' 
to dai littori^ dettare leggi superbe le 
verghe minacciano il dorso , le scuri 
il collo ; e ciascun anno la sorte man^ 
da loro uno ed un altro padrone. Nò 
possono , o debbono maravigliarsi di 
mih ^mentre scorgono le altre città d'Ita* 
iéM i • Meggio ^ é Taranto ^ e (^aputi 
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per non riominare l^èitre vicina , daité 

mine delle quali Roma è crésciuta l 
soggette pure ai comandèdi un preio^ 
re. Capua^ sepolcro^ e nionùmento lut^ 
tuosò dei popoio Campadò , popolo sep^ 
pellito 9 o mandato lungi in esilio , è 
tuttora, in, piedi 'i ma città tronca « sem^ 
Ma sedhio ^ senea plebe « senta magi'* 
strati ^ prodigio mostruoso ^ pili crudele 
mente lasciata dtt abitare^ che se si 
/osse érnàntetlaiam È vìsra nàtzia\ sm 
nomini stranieri , pii discosti noi 
per lingua , per costumi , e per leggi ^ 
ohe per tratto di mare e di terra '% 'si^ 
gnoreggin queàte contrade , sperarè^ 
che le cose rimangansi nello stato , in 
cui sono» Fi pare % che il regno di Fi* 
iippo danneggi alcun poco Ist "iHsstm 
libertà ^ egli ^ che inimiedtosi con 90Ì 
per colpa postra ^ e null^altro vi chiè* 
ee 9 che la pace , ed oggi nulV al^ 
tro bramat', che losservanea della pa^ 
ce stessa ? j4%fvezzate le legioni stra^ 
\niere a questi paesi % e rijcevete il gio^ 
^0. Tardi ^ e intanò « quando sroretm 
i Romani a signori , cercherete PaU 
ieanza di Filippo* Gli E teli « gli Acar^ 

nanif i Mn/Codont ^ genti ^ che pariéno 
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la stessa lingua per leggiere , a tetn" 
pararle cagioni c si flisuniscono , e si 
uniscano ; hanno , cd/ aleranno i Grc^ 
ci tulli eterna guerra cogli stranieri ^ 
e coi barbari ; perciocché son nostri 
nemici per natura , la qual ò perpe^ 
tua 9 non per cagioni , che cangiane 
si ad ogni dì. Ma donde cominciò , 
qui^i abbia fine il mio discorso. In 
gunsto luogo medesimo 9 i^oi li mede^ 
sinii uomini^ tre anni or sono , 
firetaste la pace con Filippo , pace di* 
^approvata da quegli stessi Romani^ 
che ora^ fatta e pattuita eh' è ^ la 1^0- 
gliono disturbare. Nella quale consul» 
la siccome nulla aiutò la fortuna , norh 
veggo perche dobbiate nulla mutare. 

XXX. Dopo i Macedoni, così coiisen-* 
tendo , e volendo i Ilomani , introdolli 
furono gli Ateniesi , i quali sofTcì lo aven- 
do ogni sorte di atrocità , poienno più 
giustaraeale inveire contro la crude'ià , 
e la Svivizia del y^ì^ Deplorarono il gua^ 
fito 9 e il miserando sacchcggiamenlo 
dello Ijr l0rre ; nè si lagnai^ano di a^^ef 
sofferto dal nemico ni mi ci trattamenti ; 
che la guerra ha pur essa i dritti suoi \ 
0 ci son cose ^ che come fare j così pur 
è giusto patire, ^Abbruciarsi 1 semina' 
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ù , diroccarsi ie case , via predati me* 
narsi òesliami ed uomini^ jon cose 9 a ehi 
le soffre , che dan più motivo di dolere 
sin ragiono di (ju^ielarsi. Ben di 
ciò si querelavano 9 ek^ coiai « H 
4ftiaie ] chiama i Romani stranieri 0 
barbari ^ avesse sì fattamente calpesta^* 
ti i divini drilli f egli umani ^ che nel 
primo goasio guerra facesse, cogli dai 
infernali, nel secondo coi celesti. IVel 
ior contado tutte le sepolture , tutti i 
mùnumenti/un^bri furono smantellati^ 
messi allo scoperto i cadà%^eri , le ossa 
di ciascuno disotterrate. Ci erano dtf 
ietnpielti , chegii abitanti 9 vivanda 
ìtn tèmpo a borgate (1) , aveano cote» 
sagrati in que piccioli castelli 9 e i;//-* 
^^ggi ^ o che i loro maggiori ^ nò anche 
quando si ridussero in una sotaciiid^ 
non lasciarono abbandonati* jé tuui 
questi intorno apea Filippo appiccato 
il fuoco ; I simulacri degli dei 9 mee» 
abbruciati f e troncati , giaeevansi ài 
suolo tra i rottami delle porle dei tem^ 
pj* Quale ei fece l^ Attica , già tanto 
ornata e dopitfiosa 9 tale farà • poten^ 
do ^l'EloUa %e la Grecia tutta. Àvreb'* 

(i) Fu Teseo U pnmoidi* li ridilli» «1 
wa etetsa attà^ 



ff9 deformata egualmente la loro Ate^ 
ine^ 4c i Aotnuni non favèsserQ so^cor^ 
. #d ; * éhé con la medesimi^ seelleratèzsm 
assaltò gli dei^ che abitano nella cit'^ 
làf e Mitierva ^ proti-eltrico della roc* 
0ai cón la stessa il tempio di- Cerere 
JSleBsinifi con la stessa Giove* e Mi^ 
nerva^ custodi del Pireo \ se nonché^ 
respinto coli' armile con la forza non 
eolainente dai lol^tempj ^ mà eziandio 
dalle lor mura ^infi^erì contro que" sagri 
Juoghi ^ cKeran difesi dalla sola reli* 
gione*^ Pregavano adunque ^ e seongiu» 
éytpano gli E ioti ^ che -mossi a pietà 

degli Ateniesi ^ guidati dagli dei im* 
n^oHali y e in appresso dai Jiomani ^ i 
ifuali dopo gli dei potevan mokissima^ 

pigliassero questa guerra. 

XXXI. Allora il legato Romano ; Tut^ 
its tortUne del mio diseotìso Vkan prim 
ma mudgio i Macedoni , poscia gli Alte* * 

ììiesi. Perciocché i Macedoni , men^ 
tre io són venuto* a querelarmi dellé 
ingiurie fatte da Filippo a * tante eitm 

tà nostre alleate , primi accusando i 
Romani^ han fatto si | che debbo pre^ 
tf^ettera ia difesa alTaeeasa « e gli Ate^ 
niesi ^ racicontando le di lui nefande 
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#J inumane scelleratezze contro gti-dài ^ 
infernali e celesti , cA« hanno lasciato 
a me ad nitri da potergli più. olirm^ 
rinfacciare ? Fanno , Vahhiate per eef^ ' 
tOf le stesse doglianze quei di C/o(i)f 
gli Abideni ^ gli Enei ^ i Maroniti^ i 
Tasj , i Parj , I Samj , 'ijwie» 4f Loris^ 
$a^ e i Messenj qui deli Acaja \ e più 
grapi f e pià acerbe ancora coloro | cui 
ffoiè nuocere maggiormente. Pereipechè 
guanto alle cose « che Filippo et rm- 
proverò , se non son degne d^àssere ce-^ 
iebrate ^ confesso di non poùerle difen^ 
dere. Ci rinfacciò Jteggiq f Càpua # 
SiractAsa. Quanto a Reggio , ima legio^ 
ne f nella guerra di Pirro , eolà da noi 
mandata in presidio^ chiestaci dagli 
stessi Reggiani , occupò seetleraiamen^ 
te la città , ch'era stata mandata a di* 
fendere. Abbiamo forse approdato* um 
total fattoi o piuttosto^ attendò inse^ 
guiio in guerra la scellerata legione ^ 
poiché^ ridotta in poter nostni, l'ebbi'^ 
mq costreiià a pagwre il fio agli alleai 
ti con le verghe ^^e con la scure ^ nom 
rendemmo a' Reggiani la città i il con^ 

tado , e iàiie in robe ioto-^ con la fc***» 
0) N.U* Bitinvi, " 
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berta , e cor? /e proprie lor leggi ? Quan* 
io ai Siracusani , adendoli soccorsi ^ op* 
pressi comperano da tiranni stranie^ 
ri (i), cosa ancora più indegna ^ ed 
essendoci affaticati quasi per t/ e anni 
a combattere quella città fortissima ^ 
preferendo poscia gli stessi Siracusani 
di seri^ire piuttosto ai tiranni ^ ch'esse^ 
re presi da noi ^ com* pl^òimo presa a 
liberala Sirrnusa y la rendemmo loro^ 
JVò vogliam negare , che la Sicilia è 
prctfìncia nostrale che ci sono sogget'* 
te y e tributarie le città 9 che tennero 
la parte dei Cartaginesi , e insieme corh 
essi ci fecero la guerra ; anzi al con» 
trarlo vogliamo , che voi ^ e tutti i po^ 
poli sappian questo , che è trattato eia* 
jcun d' essi secondo il merito suo. Ci 
pentiremo forse del castigo dato ai Cam» 
pani ^ del quale non si possono dolere 
9ssi medesimi ? Costoro^ poi chebbinio 
guerreggiato coi Sanniti in lor difes^ 
quasi per settanC anni ^ con danni no^ 
flri gravfissimi 1 e gli ebbimo stretti a 
noi prima con alleanza , poi coi ma^ 
trifìhonj y e quindi colle parentele ^ in^ 
fine col do fio della cittadinanza ^ pri^ 
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mi iti tutti i popoli Italia , nal tem* 
po delté nùstté m^pètsiià i trtwidaio it 

nostro presidio ^ si diedero ad jihni^ 
paio i indi sdegnatisi , che gli assediasi* 
tiino k mandùTono Annihaià a combat^ 
ter Marna. Di tùsioto sé fiè la- città 4 
uè Un uomo solo fosse rimasto ^ chi po^ 
trebbe rimproi^erarci i the gli ^veisimo 
traètMl pià ditrainéhiéi ch$ noH siùò* 
biano meritato ? Furono più quelli ^ ché 
per la coscienta de lor delitti si lo/« 
sera ia ^jUa da se medesimi 1 che 
"^uelii i che ma^dfinirho noi ai suppUti^ 
^gli altri abbiam tolto la patria , il 
eoMado , ma però demmo ioìro 0 terre 
ie tuogo da sAitstre % tnitiàndà starsi ifé 
piedi la città , eh' era senza colpa , sì 
n^/ie chiunque oggi la "vede i hon vi ra^ 

Sfisa: vestigio 1^ #iE^ tu^mi^muisti^i^ à^iss^ 

està Ma a che rammento Capita quors^ 
do abbiam dato alla, 'Vinta Cartagine 
pace e libertà 7 Ben ' pitèitoslo^ corriam 
pericolo che i perdonando ni t^inti ttop^ 
po facilmente , non eccitiamo per ciò 
istesso più gente a tenttsre cotUrg di tioi 
4a fortutus della guerra* Qttestó sikdsé^ 
to d nostra difesa'^ quesV altro contri 
Filippo ; i cui domestici parritidj ^ e 
j kjteisiona dei parenti e degli asnici.^ 
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m la libidine quasi più mostruosa , ché 
ia stessa crudeltà ^ voi ^ che più vicini 
<sìete alla Macedonia ^ meglio conosc0* 
te. Quanto a voi , o E Coli , noi abbiatn 
presa per difendenti la guerra contro 
Filippo ; voi fatta ay^ete la pace cori 
liti senza di noi. E forse direte , cha 
mentre eravamo occupati nella guerra 
Cartaginese^ costretti dal timore ^ ave^ 
te accettatele condizioni della pace da 
colui ^ il quale era allora il più poten-- 
/fi ; « cosi anche noi , pressati da cura 
maggiori , abbiamo abbandonata laguer* 
ra y che avevate lasciata. Ora e noi ^ 
terminata col favore degli dei ^laguer^ 
ra Punica , venimmo addosso alla Ma* 
cedonia con tutte le forze nostre '.^ ed ò 
così offerta a voi Voccasione di torna* 
re ulta nostra amicizia ed alleanza ; 
se però non vogliate piuttosto perire eoa 
Filippo 9 che vincere coi Romani, 

XXXII. Poi elle il Romano finito eb- 
]be di parlare , inclinando già tutti ver- 
so i Romani, Damocriio, pretore degli 
Etoli , compro, com'è fama, eoo dana- 
ri dal re , non accostandosi nè a questa, 
nè a quella parte , non vita , disse , co- 
sa contraria tanto alla saggezza de^con* 
sigli in a^ari di molla importanza * 
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quanto la prestezza ; perciocché i^ieHé 
• pur presto 9 però tardo ed inutile il 
pentiméntó\ non potendosi i partiti pré^ 
si con troppa fretta^ rtè rii^onfarei nk 
a inerii come non presi. Di codesta dd^ 
iièeràtiòn0'^ùdaH<gue ^ la rjnale àtimH 
0gli* dé^rsi Miend^ré y éhé si maturi | 
già si poteva sino dtt oggi stàhilirè ia 
tempo* Essfndo proi>{*eduto dalle leg^ 
gi , cAb nùn:*si tratti né* di paéè '^ né di 
gntsrta^ \ffi ffon s& neHa dièta Pft^Héto^ 
iicCit O Pilaica (i)^ in presente deli'^ 
heraMro i ché il pretóre éénzk J'i'odé 
cmupcki il '-^è^nsiglio , cjatU^ra^^ n^f^iA 

trattare della gàerra ^ o d%lla^ace ; €f 
che quello , che allora si proponesse ^ 
e^deerétuésé ^ ^tshes^e forM e f^Pmeziga-^ 
còme se fosse staio deMbeMtb tì'éith die^ 
ta P^net^lLca , o Pilaica An queua giti^ 
•a Ikéitzbti i legali séMà é^acbiudttt nuU 

Bienle ai vantaggi della nsìzione ; pèrcio^ 
Cbò ti Mrebbou toUì a ooilegarsi totà 

: (iV Dieta V A *e?iévà' alle f «rmopiléf 
A^ér6 / conte ait^ ^lta4ti;H*tt«ll* ; èiHji m 

Terme. 

Ufit^ lÀv* Tom* IKì.'V'^ì''- fh^ i. < 



tiBRo xxxi. CAPO xxxnr. 

-glior fortuna. Questo ò ciò» die si è fat- 
to uella dieta degli Etoli. 

XXXIIL Filippo intanto indefessamen- 
ie appareccbiava la guerra per terra e 
per mare ; raccoglieva forze navali in De* 
melriade nella Tessaglia. Stimando , che 
sul principio della primavera Attalo , e 
Ja flotta Romana si sarebbon mossi da 
Egina , prepose alle navi , ed alla costa 
marittima Sraclide , quello stesso 9 cbe 
vi aveva preposto innanzi. Egli poi ra-* 
dunava genti di terra , persuaso di aver 
tolto ai jìomani due grandi ajiili,fgli Elo- 
li da una parte , i Dardani dalf altra , 
mentre ;SU0 figlio Perseo tenca chiuse le 
gole verso Pelagonit^- H console non ap- 
parecchiava , ma faceva la guerra. Con- 
duce r esercito pe' confini de' Dassareti , 
traendo seco non tocco il frumento , che 
avea cavato dai quartieri d'inverno ; ba- 
stando all' uso de' soldati quello , che gli 
dava il paese. I castelli , e le borgate ^ 
parte si davano di buona voglia , parte 

{)ci* timore ; alcuni ne furon presi con 
a forza , alcuni sì trovavano abbando- 
nati, fuggendo i barbari nelle vicine mon- 
tagne. SI accampò la state a Lineo (r) 

<i) C4;tà dell' Eordca nella Mactdonia/ 
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presso il fiume Bevo ; di Ih mandava ft 
saccheggiare intorno i granai de'Dassa* 
reti. Filippo vedeva bensì da ogni parte 
la costernazione del paese , e il grande 
spavento della genie ; ma non «apendo a 
qaal parte si fosse volto il console , man- 
dò un^drappello di cavalli ad esplorare, 
dove sì fossero i nemici avviati. Era il 
console tiella stessa incertezza ; sapeva es- 
sere uscito il re da' quartieri d'inverno^ 
ma non dove fosse andato ; anch'egli avea 
spedito de' cavalli ad esplorare. Queste 
due bande da diversa par^e, poi ch'eb- 
bero lungo tempo vagato pel paese de* 
Dassareti, per istrade sconosciute , final- 
mente si scontrarono in nua strada me- 
desima. Nessuno s' ingannò , come s' udì 
da hinge il romore degli uomini e dei 
cavalli , congetturando , che il nemico si 
appressava. Quindi , prima che fossero in 
jresenza , approntaron V arme e i caval- 
i. Nè,comc tosto videro il nemico, tar- 
darono ad afi'ronlarsi. Pari tra loro c per 
numero , e per valore , ch'eran d'ambe- 
due le parti uomini sechi , combatterono 
alquante ore con forze eguali. La stan^ 
chezza loro , e quella de' cavalli divise 
la pugna, a vittoria incerta. Caddero de' 
Macedoni quaranta cavalieri, de' Roma* 



il 
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pi Lalaciaciue. Ne per q"«'« «'^ « 

' T «^ii pprto o quelli al re 

rapportarono d pm certo q^.^. ^^^^^^ 

r allestì al consoie 7 vAw^^ . . 

rolccampati; si seppe dai d.senor. , l am- 
mo leggero de quali porge il mezzo .« 
Tnue ì! guerre di coaoscere x falU de 
nemici 



•XXXIV. Filippo, slimaado, cW gio- 
verebbe a reirJerio piU caro a suoi, e a 
Z si, che più prouti incoutrassero » 
pencoli per ili , se si avesse 

di seppellire i cavalieri, eh erao 
^orti in quella spedizione , comandò , che 
SLro trasportali al campo , acciocché 
Sonno ne^edesse gli onorevoli funera, 
T nou v'ha cosa più incerta , e pm d.f. 
ficile da apprezzarsi , quanto gli animi 
de k moltitudine. Quello, che sembrava 
Sovei-U rendere piii pronti ad incontrar 
qualunque cimento, quello appun 0 gU 
?endette paurosi e pigri Per cocche co- 
loro , che , avvpwi a combattere coi Gre- 
ci , ; eogr Illirici , non avean veduto, 
che ferite fatte dalie aste, dalle sae te 
e rade volte dalle lance, poi che videro 
i corpi , tagliate le braccia dalle, spade 
Spagnuole, rimasti tronchi , o le ies e di- 
vL^dai busti, tagliato il collo, e le vi- 
scere sqHarciate, ed ogni altra schilc^W 
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delle ferite, i più guardavano con ispa-. 
veuio contro quali armi , e quali uomi-. 
ni aveano a combattere. Lo stesso re fu 
preso da terrore ; che non era ancor ve- 
nuto coi Romani a giornata campale. Quia- 
di , richiamato il tiglio , ed il presidio , 
cV era alle bocche della Pelagonia , on- 
de con quelle accrescere le sue forze, 
aperse a Pleurato, ed ai Dardani il var- 
co nella Macedonia. Egli con venti mi- 
la fanti , e quattro mila cavalli , guidalo 
dai disertori , andato al nemico , si for- 
tificò con fossa e steccalo sopra un'altu- 
ra vicina ad Ataco (i), distante poco 
piìJL di dugento passi dal campo Roma- 
no ; e guardandolo dall'alto, dicesi che 
ne ammirasse e tutta insieme la forma, 
e tutte ad una ad una le parti nella di- 
stribuzione delle tende, e negl" interval- 
lì delle strade; e dicesse ,non poter quel- 
lo parere a nessuno un campo di bar- 
bari (2). Due giorni il console, ed il re 
l'uno aspettando, cbe assaltasse l'altro , 
tennero i suoi dentro lo steccato ; il ter^ 
zo di trasse il Romano fuori tutte le sue 
genti in ordine di ballagli^^. 

(i) Nella Candavia , sul fiume GenutiQ.^ 
(a) Rapportasi un detto simile di ?irro*' 

a5 ♦ 
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XXXV. Ma II re, temendo di àvvèni^ 
turarsi troppo pr^iQ ad un fatto gene-" 
rak « manda , « proTOcare la cavalleria ' 
dè^ìiènricì , qdadtfbcentò Traiti* ( son co*- 
storo della razza degl' Illirici , come ab-*' 
biam detto ia altro luogo )^ .e trecento 
€S)iMesi %^ aggidtita ai fanti un eguab nv^^ 
mèro di cavalli , sotto la condotta di Aie-* 
nagora, uno de' porporati* Dalla banda 
dei Aornsinì (èra il lorp esercito àisco^ 
ato poco più* ^éi cinquecento passi ) sf^ 
niapd,aron fuori i \eliii , e dne ale aim 
dipresQO di cavalli t ond esser pari al ne-* 
^Slmu%iéìMim^ e de^ 

fanti. Quei del re sì pensavano, che la 
mì^txi^t^, del' combaiteFc sarebbe quella- 

j^fe a W assuefatti ; che i cai" 
^neti*moè , fosèguendo^i a vicenda, 

rifuggendo, ora scagliati avrébbono i lo-' 
ro d^AViii , ora voltate le spalle ; che la 
v^eitlt'degriUirici sarebbe utfle ntìW 
scòrreric , e iiegrimpeii subiiani; e che; 
)'JQì*^esi lancerebbero le lor saette con- 
tro^liri^ietiiico , che verl^ebbe à, briglia' 
stiolll* ad assaltarlo. Ma scompigliò nue- 
at! Qrdiae di combattere l! impeto de'jko^/ 
vi^i non tanto pssai vigoroso, (guanto, 
gfltedfSehte pertina<!^/*pSBfrctoccKè, non 
niSnÀelati ^ qbe se i^òinbaltessei^o con tuu 
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to r esercito, i veliti, scagliale direbbe- 
ro le aste^ faceaa uso dappresso. 
spade ; e 1 cavalieri , cOme si furon geu 
tati in mezza a'nemici , fermati ì cavai, 
lì, combattevano parte da'cavalU stessi 
parte' discesi^ da guelfi ^ ^ piescolanJosr 
tra i iantit Cosi , né la ^ente a * cavallo 
del re , non avvezza a combattere stan-* 
dosi ferma , pari era a quella de'Homa- 
ttì; uè ii faiitè^ polito corvei^e e divaga-^ 
re , e per la qualità delParrai quasi mez-« 
ZQ nudo , pari era al velite Komano 9 che 
afrea spada i stadof e ch^ era ami^ sì 
a proteggere se atesso 9 clie ad oflvnde*^ 
re il nemico. Non sostennero dunque U 
pugna 9 e non difendendosi in altro pio* 
do , che icon la loro Velocità , rif uggirou*. 
SI negli alloggiamenti. ^* * - 

XXXVL Poscia 9 iattp sosta iin gipr-^^ 
b6^ il re 9 volendo .combattere ' con t^tU|' 
la cavalleria, e con la gente armata aK 
hi l^l^era , la notte avea messa in ag- 
guatò itr luogo oppoTtnno tiià un campo 
e r altrSt ijtta ilanda di cefrati v sorta dt 
fonti , che armati di piccoli scudi chia- 
fìsaiiO fffiltasti:^ e avea detto ad Ateoa<n< 

cr or a, etfid «riferii che se la bktte^^' 

glia allo gcoperto procede83e in bene , pro- 
filassero delia' {urtuna; diversaméute:^ 
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^cdeiido poco a' poca ^ tirassero il wml». 
co al luogo dcir MilosoaU. E la cavaU' 
lerla vcracueute cedette ; se qoo che i 
capitfi^a^ ^fljj^gppr^^ , noa aapet- 

iméo qniWto.occorieva .U. s^gao^ i^i^i. 
t^cirè i suoi Jn^aan tempo , p^rdetiera 
^'ipc^^siorte 4? buon succes&o. Il Rqt 
Hljgpo, e vincitore a battaglia «coperta 4;. 

^iauro isiìe. Ì9sidie.9 yitirossi nel sua^ 
campo. U di seguente il console iiasse. 
fuori tftttet Ip sue gputi , mes^i 5n la pri.-. 
^a fronte gli elefanti , d^l qii^W afuto. 
ai sou servili altera per la priìtta volta i 
llpl^a/ii- ||;erclià ne avevano alqnanti.già 

dé àt^nFilipi^a^iascostO' dentrci ioatee;. 
cato , se gli f(p presso l'impro Vibrandogli 
mÌÌi sua paura. Vedendo ^ che nò anche a K 
ipra gli .?i,daia dijioier ^oi^ba^tcre , poi 
che in tanta vicmanzà d| alloggiametiti 
era cosa poco sicura il n^andare a far pre-. 
da di frunieqti^ a. motivo , chq i solda^:; 
ij, dispersi per la càmpagtta.^i ^re^xbo- 

110 siali subitamente assaliti d^llfi g®«tlC 
a ^avallo , pojrtQ i) canapo ad Octolofcf. 
(jto^ì ohìapiano quel IviogO.) discosto ^qu^ 
SI otto miglia , onde per (a dì$laQ2ta 
soldati ma.udati a depredare fossero pivi 
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do le biade ne' campi vicini , il X'e dap-* 
prima ritenne i suoi nello steccato , oa-« 
de ai nemico crescesse insieme eoa Tau-» 
dacia la trascuranxa. Come li vide spar-i 
pagliati , uscito con tutta la cavalleria , 
e cogli ajuti de'Cretesi, andando in fret-? 
ta , quanto i piii veloci pedoni poteana 
agguagliar nel corso i cavalli, fermò le 
insegne tra il campo Romano , e quelli, 
eh' eraii andati a predar biade. Di là, 
spartiti i suoi , parte li mandò a dar die-» 
tro a quei, che sbandati predavano , da-, 
lo ordine, cbe non ne lasciassero alcua 
\ivo egli con T altra parie si fermò, a 
prese tutte le strade , per le quali sti- 
mò , cbe i nemici dovessero tornare al 
campo. E già non ci era da ogni ban- 
da , cbe strage e fuga ; nè ancora nes- 
suno era giunto al campo Romano a dar- 
ne notizia ; pcrcbò i fuggitivi cadevano 
nelle poste del re , ed erano piii gli uc- 
cisi da quelli , che guardavano le strade , 
cbe da quelli , ch'erano stali mandati ad 
assaltarli. Finalmente alcuni scappati dì 
mezzo alle poste de' nemici , spaventati 
conrerano , arrecarono nel campo piut- 
tosto tumulto , cbe notizia certa del fatto, 
XXXyiI. Il console , ordinato aveuda 
^IJ: genti a cavallo , cbe reca^sqro ^comil 
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ciascuno più potesse, soccorso a que'lra- 
vaofliati , ceVi trae fuori le legrioni , e le 
conduce al nemico , schierate in oraiu« 
quadrato. De'cavalleri, altri andarono er- 
rando dispersi pe'campi , ingannati dalle 
grida , che si udivano qua e colà da 
questo , e quel luogo , parte si scontra- 
rono co*nemici. La pugna cominciò ad 
un tempo in piii luoghi. La schiera, do- 
ve Irovavasi il re , combatteva quanto più 
si possa fieramente ; perciocché e per la 
moltitudine dei cavalli e dei fanti era 
quasi un esercito giusto; e parecchi de' 
Romani , avendo egli occupato il mezzo 
delle strade, s'imbattevano in quella. Era- 
no i Macedoni anche per questo supe- 
riori, e perche il re in persona gTiiico- 
raggiava , e perchè gli ajuli de' Cretesi 
li ferivano all' improvviso , combattendo 
stretti insieme, e preparati contro gen- 
te dispersa, e sbandata. Che se avessero 
tenuto una misura neirinseguire , si sa- 
rebbe non solamente provveduto alPono- 
re di quella giornata , ma eziandio alla 
somma totale della guerra. Ora , postisi 
per avidità di strage ad inseguire trop- 
po sfrenatamente , caddero nelle squadre 
Romane , ch'erano precorse innanzi coi 
tribuni de'soldati ; e il cavaliere , che fug- 
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giva , appena ebbe' visle le bandiere de* 

suoi , voltò i cavalli contro il nemico 
sbandato 5 e in un moment^ si cangiò 
Ja forlona della battaglia « "voluodo le 
spalle quelli , che poc' anzi inseguivanoj^ 
Molli • 0 combattendo da vicino , o fug- ^ 
geadO) ibroa morti; aé solamente peri^ 
reno di ferrò , ma cacciati alctini nelld 
paludi, profondali nel fango coi cavalli, 
' irilaaciaronla vita. Il xe stesso corse pe- , 
vicolo.; perciocché , cadutogli sotto 
cavallo ferito, giù minando, pdcO liiaiiw • 
CÒ 1 che giacendo a terra npn rimanesse | 
sopraffallo.. EvL a^a salute un cavalier^ii i 
il qiìale , scèio ia rotU frétta dal sood&ni 1 
vallo, vi ripose sopra il te apaventalo 4 1 
se aoa^chfe^m^^^ tìoi^^ppt^ndo a pie* | 
di adega^na il ciotto de'ca||ffi , chifafega * 
givano, perì trafitto dal tt^ft^^ iòc^i"^ - 
ai alla , caduta del. re. Egli^ aggiratosi 
per le paludi^ peìi' viefat^e^. e uoa fata- 
te T fuggendo a precipizio , fiilaliiieiitit 
giunse al campo ^mentre disperavano qùa^ ; 
Ili tutti f che potesse trarsi io salvo^ Pe« 
rirOBO là qtfcl fctto dugento cdtalièri Jtfà- I 
cedoni ; ne furon presi da cento i é si ; : 

Alenarono via. 4^ .ottanta cavalli inoUa ^ ^ 

bene addobbati « iasiemff eoa le «poglif . i 

■ I 
1 
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XXXVIII. Vi fu , clii accusò in qtìè 
giorno il re di temerità , il console di 
lentezza. Perciocché Filippo dovea starsi 
quieto, sapendo che i nemici tra pochi 
giorni , esaurita intorno tutta la cau)pa- 
gna , sarebbono venuti all' estremo della 
inopia^, e il console , poi ch'ebbe sbara- 
gliala la cavalleria nemica , e gli armati 
«Ila leggera, e quasi preso il re, avreb- 
be dovuto subito condurre i suoi ed as-» 
saltare gli accampamenti del nemico ; che 
questi spaventato non sarebbe rimasto 
ad aspettarlo , e si sarebbe potuto in ua 
momento metter fine alla guerra. Que- 
sto era piii agevole a dirsi , che a far-* 
6i , cointi il più delle cose. Perciocché » 
se il re si fosse azzuffato con lutta la 
fanteria, forse, tra il bollor della mischia^ 
mentre tutti già vinti , e sopraffatti da 
terrore si sarebbotl primieramente dalla 
battaglia ricoverati nello sleccato , indi 
subito fuc:<riio avrebbono il nemico via- 
citore, già soverchiante i irinccramenti ^ 
avrebbe il re potuto essere spogliato del 
suo campo. Ma essendo rimasta intatta 
nel campo tutta la fanteria , le poste al^ 
le porteci presidj a luogo , che avrebbe 
fatto altro , se non se imitare la teme- 
rità del re , che avca poc'anzi sbftadala- 
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mente inseguiti i caTalli ? Perctoccfbè 

sarebbe nè anche da riprendersi il pri-* 

mo partìjio del re, i]aaiido die'addossa^ 
ai fuggitivi disperai. per la campagna^ 
$e afesse messò un termine al felice sue*» 
cesso. Ed è tanto meno ancora da ma^i^ 
«avigUarn i ch'egli abl^ia- tentata la fot-* 
Iftna , perchè correrà. Tocé, che Pleifra-« 
io e i Cardani , partiti di casa eoa 
grandi forze , già eniraii fossero in Md-^ 
cedonifi ; dalle quali aè fos^e stato da ogiti 
parte avviluppato , si poteva credere^ ^ 
che U CQnsole, senza muoversi di ltìogo\, 
feprmiaata avrebbe la guèrra. Siimàndil. 
]pértaitlb«*Filfppo 4 ehe^ dopo doe batla'^ 
^iie equestri coutrarie, gli sarebbe sta-»- 
to molto' meo sieuro Io sianziaré ne'me** 
desiavi (fnal^tieri^ volendo di là partjr«^( 

e partendo dare lo scambio al nertiico j 
Biauda.to sol tramontare del sole un, aralf 
do al conaole^^^eibe ehiedeise' «ma tregnat 
peir fitfpìpeilire i cavalieri iléctsì/i» •gabbar^ 
to il nemico, sn la seconda veglia^ la- 
icati accesi per. tatto il campo molti* 
Àocki^,«iparilcaii T^éreito clietaiileftle;i 

' XXXIX. Già il console attendeva a en-' ^ 
rarsi la persona ^ quando gli fu recato 
ettscr teiHHo nn araldo , e a cbe tenàtoi' 
e dettogli s[0laiiijteiue , che la mattina le^ 
TiU liy. Tom. IX stQ 
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guente avrìa potuto dargli udicnxa , il 
che appuQto si cercava, Filippo impie- 
gò quella notte , e parte deiraltro gior- 
no a vantaggiarsi di cammino. Si driz- 
za verso i monti, la quale strada sape- 
va , che il Romano non avrebbe presa 
con Tesercito , gravato d'impacci- Il con- 
cole , sul far del giorno, licenzialo l'a- 
raldo con la tregua assentita , non mol- 
to di poi essendosi accorto , che il ne- 
mico era partito , non sapendo per qual 
via inseguirlo, consumò alquanti giorni 
in quella stazione medesima, raccoglien- 
do frumenti. Indi si reca a Siubera , e 
fe trasportare da Pelagoniale biade, eh?, 
erano per la campagna. Di là inoltrossi 
sino a Pluvina , ignorando ancora a qual 
parte andati fossero i nemici. Filippo , 
essendosi dapprima formato a Bnanio, 
di là partitOii , per vie traverse , pose 
alPimprovviso i nemici in gran terrore^ 
Mossero pertanto i Romani da Pluvina , 
é si accamparono sul fiume Osfago. Il 
ré fermossi anch' egli non lunge di là, 
piantato lo sleccato sopra la riva di urx 
fiume , che gli abitanti chiamano Ei igo- 
no. Indi accertato abbastanza , che i Ro- 
mani sarebbono andati a Eordea , gli 

avanzò di cammiao per occupare gli itrct- 
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il , onde non potmeroi nemici «operki 
re quel passo ira gole anguste rinchiu- 
•e. Quivi altri siti fortificò eoa steccata |i 
altri €òn fbssn, altri eoti ammoniamm'* 
to di pietre, die facevano le veci di mu*^ 
fO| altri con alberi aitraveraati 9 secoo^ 
do cbe il luògo ' rì«lli^ra t o aU)0&«. 
dava il materiale , «^opponendo lavori 
di mano ad ogni imboccatura , la via 9 
eh*era di «uà uatora diiEcile , la rendete 
te ^ aiecotoio ci amkra , niespugnabilei 
Era il paese alFinlorno la maggior part^ 
selvoso ; per ciò specialmente iacomodo 
alla falange del Afac^oni ^ U' i{uile ^ sé . 
colle aste assai lunghe non oppone €pm 
si uno steccato davanti agli scudi (al che 
fare oecom uno spasdo libero) e di nessu a 
us^ del tatto. Ààcfie le vonfee (i)4ei 
Traci , hmghe esse pure moltissimo , eralt 
loro d'impaccio tra quelP intralciameutO 
di rami; La sola* coorte dei Cretesi noi» 
era disutile ; tua essa pure , siccome pO^ 
leva, se alcuna l'assaltava , scagliar 
saette contro il cavallo , e il cav^ero 
esDOsto alle feiise^ cosi d*altrà jpartenè 

aveva forza bastante a trapassare gli scu« 

Ito 

(i) Giavellotti tiingU che coglievano i'ne-^ 
mici da lontauo* - . - 
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di Romani- ^ nè c'era luogo scoperto^ 
cui colpire. Quindi, come si accorsero , 
(|ue8tai»40r(a dlacme^ierA inutile, tra^^ 
i Mgtb'ft i tt ? il f illitlb dftsfan sassi 9 cbe qua 
e ià, giacevano per tutta la valle. Code- 
sf^^e^cotimeoio degli scudi , piuttosta 
céim^ìide 6trepito>;.clie eoa alcana fe« 
tila f; teatie alomi poMi tetnpo i Romaoi 
indietro. Po^a , beffandosi anche de'sas-, 
si, parM, jCnttav^ana test agi ae| vanno di 
frotte iaooniro a'oMiiei , parte- eoo breTa 
giro sboccati essendo sulla vetta 'della 
collina, buttan già i J^acedoni dai pre» 
•tdj^ e dalie pOjle;^ ie;'»iocome la fuga 
er^ difficile •itt^liiogbi' impediti , molli 
etlG^^ne ammac^iano. V. 

> jiìiSji iinrì ffiìjlfr^T"/'- quelle stret* 

fètse con maiico'4ifficolcà ^ cm- non ave** 
Tan pensato , e si giaiife in Eordea ; do- 
ve i^MÌ/lfliSg^^J'O il palese air intorno, si 
0mih^ in Jg;iinieaADi là si scagliò 
'iopjra<«Opestide t ed assakè i4 castetfo dL 
Celetro , posto nella penisola. Un lago 
<U0ge le mura ; non v'ha che un'angusta 
alidada dalla parte di terra. Dapprima fi^ 
detist nel sito, chiuse le porte, ricusa-^ 
rono di obbedire; indi, poi che videro 
^«i innanzi le bandiere , e i aoldaii sotto 
la testuggine «ccostatsi alla porta, , e la 
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flirada 4i terra occupala dà gran ntiipé^ 
xo di oamicì ^ prima cbe ai* v«iitM«krli||^ 

assalto , per paura si arrendeltéro. Da> 
Cel^tro passò ai .Dassareti e pi*es^ dy, 
forM Pelio;'ne menò vU tutti gli sdiià** 
iri con Tahra predace gli uomini dfcon^-^ 
dizione lìbera li lasciò andare senza prez« 
ao e oreatiiui loro il c^^atello 9 mesaofi 
dentro forte . presidio ; cbe em -quella 
città opportonamente situata per farsi ad-v 
doaao alla Macedonia^ Gorae in questa^ 
gniia le terre de^nemici « il console pev^ 
laoghi debbelìati ricendnsse Teser^ito m 
Apollonia , donde avea cominciata la^ 
guerra.. Richiamato a^eaoo ad altra par«v 
te Filippo e gliEtoIi, e gU* Atamaai, e;^ 
i. Dardani , e tante guerre improvvisa- 
mente sorte in J^^^^H^^S^ ^'""^ dall'air 
tra. Contro i ì)aii^i|f ^ già si ritf% 

ravano dalla Mac^onia^, mandò Atenà-^ 
gora coTanti leggeri , e con la maggio© 
|Mirte della cavalleria ^ datogl^^ixrdijied'iqbj 
<ialaarii alle spalle iieL.,tpr cammino , 
travagliando la retroguardia , renderli pii\ 
lentia muovere gli eserciti di casa.Qttail% 
to agii Etolì 9 il pretore DamocrilQ*^ i|< 
quale a Naupatto avea dato il consiglio 
che s'indugiasse a decre^§j:e la gaei^ra.'^ 
f^J^i fte^io ^^IM is^emblea^^fj^ 

a 6 
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yà eccitati a prender rarmi, pd cVtA^ 

he notizia e della battaglia equestre pre»-^ 
ao Octolofo , %^del passaggio in Macc- 
dmi9t 4m ClarÉtliiv, d di Plearato eoa 
^murici; più della venula iti Orco, del- 
A^Jlotta Romana ; ed anche, olire letan- 
iéémofÀ , che investivano la Macedo < 
àia , dell* imminente ossedio per màre. 

XLI. Eran queste le cagioni ,'chc ayèancr 
rettituito Damocrito, e gli Etoli ai Ro- 
mkni ; é quindi , avendosi aggiunto Ami-' 
nandra , re degli Atàmatìi , partitisi ^as- 
sfediarono Cercinio. Aveano chiuse le por- 
tt. iok ri aa^ tforaal^, o di lor volontà; 

perciocché ì^'^'l^ 

resta, Cercinio fu preso in pochi dì ^ ed 

l^bruciato; e gli avanzati da tanta stra- 
ge 9 at liberi , éfat schiavi , furon menati^ 
via con r altra preda. Questo épaventcr' 
costrinse tutti quelli, che abitano interi 
jW^aUa paluès Bebé, lasciate le città, a 
yifiiggirsi nir toonti. Gli Etoli , voltisi 
ad altra parte per la scarsezza della pre- 
da , SI mettono alla volta di Perrebia^ 
Quivi' pfriTodotìo Giretia con là fytz^n e 
ìk saccheggiano cr udelmente ; gli abitan- 
ti ^dL Malica si danno volontar j e si col- 
^ganò/ \ Aminandro proponeva, che dà 
. ,£i?rrébia si andasse a Gomfo ; TAtam^ 

/ 
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nia lOTrasu a qnesta ^ttà , e parènt 

questa si poteascf espugnare senza gratta 
jde contrasto. Gli Etoli s\. voltarooo alle 
graiift piaaiire della Tessaglia , andi di 
preda ; seguendoli: Amtoaódrb , ma non 
approvando nò le larghe scorrerie d^gVi 
Eioii 4 aò l accfamparai in qualsivoglia Iua<» 
go alla vemura <, senza ebnaUeraaioDe aU 
cuna, senza badare a trincertrti. Quìn<* 
di f acciocché la loro temerità e negli* 
geosa non fosse^ cagione di quaif^ht aconv 
ciò anche a lui, ea a^snoi, vedmdoch^ 
efsi mettevano il lor campo ia luoghi pia<«i 
ni sotto la città di Fecado , presi . egli 
eo'suoi «n poggio / distante poco pù di 
cinquecento passi , eoa ogni piccoU yi* 
paro, bastantemente cii^nro. Mentre pa<^ 
MVa ; dbe igli Etali app^ per aìkreNit 
ricordassero d' essere sn le terre de' n^. 
mici , che perchè le saccheggiavano ; a** 
tri vagando sbandati qciaà sena" armi^ 
aTtti^ standoti nel -eampo ^ «eoM pcMe* 
pareggiando i giorni e le notti tra il son- 
no ed il yiaOf Filippo | aon sei pensane 
dtr tsn\ sopraggiunge; la cui venuta éft 
sondo rapportala da alcuni , che si fug» 
givano dalla caixipagQ& spaventati ^ vea- ' 
néro fn panrà Democrito) egli akri ci^ 
pitani. Ed era ^ (^a5p il XQezzodi |^ %^m: 
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po, nel quale la maggior parie, gravali 
dal cibo , giacevaasi a terra addormen- 
tati. Ecco gli uni svegliare gli altri , 
far , che prendalo V armi , mandare a 
richiamar quelli i che predavano disper- 
ai pe'campi; e tanta si fu la confusione 
che alcuni ca^^alieri uscirono senza spa- 
da, i più non si misero le corazze. Trat- 
ti fuori in ^anta fretta, mentre tutti in- 
sieme , tra fanti e cavalli , non compie- 
vano il rtimero di seicento , si abbat- 
tono nelh cavalleria del re , che gli avan- 
zava numero , per valore , e per armi. 
Quind al primo impeto sbaragliati, ap- 
pena provatisi a combattere , vilmente 
fuggijudo , tornano aUoro alloggiamenti, 
j^e^rimasero alcuni presi ed uccisi , che 
atea la cavalleria chiusi fuori dalla turba 
dsi fuggitivi. 

IXLII. Filippo, mentre, i suoi già si 
accostavano allo steccato , fe scoiare a rac- 
colta, che aveva straccati uomini, e ca-. 
■^lli non tanto pel combattere, quanto 
pr Ja lunghezza, e ad un tempo fretto- 
lisa velocità del cammino. Ordina per- 
tanto , che i cavalieri a bande a bande, 
^ a vicenda le compagnie de' fauti leg-^ 
'ieri vadano per acqua, e pranzino ; ri- 
ica-f gli altri «rni^ii alle pysle, atten- 
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dendo la squadra de' pedoni , cbe catn* 
tuinava più lenta per la gravezza delle 
aj^me. Venuti i quali , ordinò similmente 
ad essi ^ che piantate le bandiere, e de- 
poste le armi avanti di se , in fretta pi- 
gliassero il cibo, mandali a prender acqua 
due o tre al pìii di ciascuna compagnia; 
intanto la cavalleria confanti leggeri stet- 
te apparecchiata , e in ordinanza, se il 
nemico facesse alcun movimento. Gli Eto- 
li , ( perciocché anche la moltitudine 9 
già dispersa per la campagna s* era ri-» 
covrala negli alloggiamenti ) pome se vo- 
lessero difendere il campo , mettono ar- 
mati alle porte , e intorno lo steccato 9 
standosi intanto a guardare con fierezza 
da luogo sicuro i nemici, che si stavaa 
quieti. Poi che si furono mosse le ban- 
diere dei Macedoni, e cominciaron essi 
ad accostarsi , pronti e in ordinanza 
allo sleccalo, abbandonate le poste, per 
la parte opposta del campo fuggonsi al 
poggio , agli alloggiamenti degli Atama- 
ni. Anche in questa fuga paurosa molti 
degli Etoli furono presi , e trucidati. Fi- 
lippo , se gli fosse avanzato giorno , che 
bastasse, uon dubitando, clie si sareb- 
be potuto spogliare anche gli Atamani 
del loro campo , consumata la gioruaia 
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Siel combaltere 9 poi uel saccheggiare gli 
alloggiamenti , ti lermò sono il poggio 
nella vicinà pianìueft^ p«r assaltare il 
mico alP alba del dì saguetite. Ma gli 
iPtót^ #er 9«#^ «tessa paura ^ per cui 
^«^ÉMbi*a iTeano i loro alloggismeii» 
ti, nella seguente notte dispersi fuggirò- 
« ^j^ fu loro graademeute utile Amìnan- 
(^éri^f sotto la* em scoria gli Atamani, pra» 
tic! delle strade , fra site mootagne peir 
ignoti sentieri , li ricondussero in Eto- ** 
Jis,, sempre inseguiti dal oemico. Lo sba- 
glio detta strada jeel focg» sbandati 
fe dare non però^ WoUv snella '^avallerisC 
i^e' Maoedofii| che Filippo sul far del 
giorjl»^ 4||pe vide abbandonato il pog*» 
igio^ mlm: ^^ moleatar la eodacbé 
pemico. 

XLJIL la <]ue' medesijiìi giorni ancbe 
'Alisnagora/ prefetto regio 9^ raggiunti' i 
pardani , che si ritiravano neMor coofi^ 
jnà f dapprima scompigliò la loro reiro- 
gnsrdia ;-mdi 9 {loi che i Dardani, vol^ 
tate le bandiere, presentarono. la fronte, 
si combàtteva, come in giusta battaglia, 
Cosne t Dardaoi cominciavano a mettersi 
MOTsmente in cammino, le genti del ré 
con la cavalleria , e co' fanti leggieri li 
tWsgliavi|io 9 non avendo essi nessun 
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• ftfitto di tal genen i ed essendo càrichi 
d* amie- pesanti ; . e i luogU atessi H gioN 
Vavano. Poclilssimi furono gli uccisi , piii 
4 feriti; nessuno preso, perchè uaae^o^ 
aio .a capcio^io odagli ordini . loro mà 
ferrati combattono , serrati cedono» la 
j^uesfca guisa Filippo ^fc^enali. due. popoli 
coiL opporiuoe spediztfini» %vea iriaiarati 
i danni sofferii dai Roittaiil) con jnlpref-' 
sa pigliala con ardimento ^ noa che eoo. 
^prospero successo. Soteia una cosa ^ o£# 
fertagli dal easo gU ^eesiò iliiiinlera>di^ 
gli Eioli nemici* Scopa , capo della na» 
zione spedilo» da Alessandria dal re To« 
loifu^ct jaoix grattÀa quantità, d' oMvtMjr 
àj^KtòAn Egitti , <!ondotli- a ptezio 4 sei 
mila tra cavalli e fanti; uè lasciato avreb- 
be na^suno della giavc^^ 4agU EtoU ^ scf 
Bamodriio ^ v >£«e4ttlel<fc«j^^ 
guerra , che sovrastava , ora della mari** 
«ansa d' uomii^i i che ne Yei:rebhe^( noif 
si M .beùe ^ so pef ciira 4 thè si « pnem^ 
desse della naizioocf, ovvero peif opporsi 
a Scopa 4 che la avea poco blandito conf 
4oiUi ) ritemito non avesse a, càssf nniC- 
parte di giovani ^ a forca di ripreoisiottii:^ 
Quest' erana 1^ cose fatte la cj^uclla StaWv^ 

dai domani f m da. Iei ilij^^ 
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r XLIVi La floUa I sul* printipio di qnrf. 
It sMe mededma , partita daCorcira col 
Jègato Lucio Apustio* oltrepassata Ma- 
lea, 8Ì congiunse col .re Aitalo nelle vi^ 
«io^lize di Scilleo ^ promontorio del con* 
Mdo^ E^iiionte^ la città di Ate^ 

Me , quell'odio verso Filippo , cl/ella avea 
foderato lungo tempo per paura, tal- 
0 lo versò iìiovf su la speraoùt del pre- 
aente tocc#rso«Nè colà mancan giammai 
lingue pronte a «otttsitaEe Ja plebe ; raz- 
za di ^^te, ébe ;eo me Salile je città 
libero V bosl speeiakfiedie te^^é^^ , dd- 

^h'ti parlare ha grande possanza , si nu^ 
tre del favore. 4^ria moiiitudiae, Propon 
, l^cp^ «MiMto e;liÈ4pleb6 approvò , c&ql 

tì^^i^^M^ùgini tutte ^ e le iscri* 
ì^^'nt dt ' quelle , non vhe ogni altra 
maggiori deW,nno^ o delVat^ 
' tr»nt9sn ^ . si togUessero mai « si an^^ 
niwtassè^o; che i dì fesiiyi , le sagra 
cerimonie^ e i, sacerdoti i che /ossero 
Siali instUuiii in onore di Ìui\ ^ rfeS 
moi màggiori^ si profanassero; che i 
luoghi stessi^ do\>e fosse stata posta ^ 
o, Acriiia alcuna casa iri di ini onore ^ 
^MWO omiadettii e ^òiersi, che dap^ 
poi non vi si possa mettere o dedica^ 
ro niente di ciò^ che metterò o dedica^ 
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blici sacerdoti^ guarite volte pregasse^ 
ro pel popolo Ateniese , per alleali^ 
per gli esereitiie per le flotte loro ^ aU 
frettante detestassero j ed esecrassero 
Filippo , i di lui figli , // regno , lefor'^ 
ee di terra e di mare ^ e tutta la slir^ 
pe e nome dei fifaeedoni.. Si aggiunsi 
al decreto : se alcuno di poi propones^ 
se alcuna cosa ^ che tendesse alt onta 
^ ed ignominia di Filippo ^it popolo Ate^ 
mese t apretbe apprettata ^ e se alcu* 
no dicosse o /acesse cosa diretta, a tor* 
gli iignominia ^o a fargli onore ^ ehiun^ 
quo Fueeidesse ^l^avrebhe uàciso a buos^ 
dritto. In fine vi fu inserito: che tutti 
i decreti j cKeran stati fatti altre voU 
te contro la famiglia di Pisistt/ùo ( i ) ^ 
si a%^ssero ad osserpare . contro Fitip^ 

go. In questo moJo gli Ateniesi faceaq 
i guerra <;ofttro i^'ilippo con gli torilti ^ 
e eoo k parole « nel cfao solo sono 
lentù 

(i) Ebbe Pisisf rato tre figliuoli ^ JÌpfia } 
^Jppàree I e Tessale ^ i quali tiranneggiaro-^ 
Ao Atene par trenV aintK Ippia ' tù, aosc-* 
mito ; Ipparce Meiie de Affinodio , e Ari-^ 
stogitene. . ». 

Tit. Liy. Tarn. /X a j 



XLV. Aitalo, ed i RoiAaiii , unAmi 

primieramente da Ermione al Pireo , fer* 
«fttisi quivi pochi di 4 dov' erano stati 
fcaricali dèi' dèciteti degli Altìlfi€§i , ègii«rl« 
tiiente smodati sì nelP onorftre gli allefli-*» 
ti, ch^ nell'iaveire contro il nemico , dal 
ì^red navigàaò ad Aùàto f ed essendosi 
fermati nel porto, che ehianlanO »6r«ii*- 
teleo ^ mandati alcuni 4 che tentassero gli 
ànimi de' terrasitani ^ se cVoless^Fd jpiutto<* 
§tò rendéréi b terrà di bilonii toglie , cbtf ^ 

Ììrovaré la forza j rispondendo essi ^ ché 
a Toccà era tenata dalle genti del re 4 
« ché ntftt i^btévàtid disfiórM di se me-' 

desimi , sbarcali i soldati, e lutto Tap- 
jiarecchio dà conabattere le città , il re 
ed il legato Romand, "dà diverse parti si 
èccostauo alla terrà. Spiteiftft àlqoànW 
1 Greci, più ch'altrc^ila vista delle Ro- 
Ì6xa;% badìdìéJé, e Tàrmi non piii vedri? 
te ^ ed il' éoràgcid de'éoldati farsi fc^i^ 
èamenté sotto le raura^ Qnindl si fiiggt-' 
tori tosto nella rocca ; i nemici s' impa-* 
dromroftd deiU città { edèséendd&i itnvL^ 
li nella rocca due giorni 4 fidàiidósi piti 
liei luogo i che neirarmii il terzo dì pat- 
i^iroùid, d! èsaerd tràspolrlati -essi ^ ed il, 
|li'6ftidio^ coti itnà vtst« per ciesetiiio^ 
£)eUo uellel Se02Ìa4 1 Komatii dieder» 
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^lodro ni ve; essi poplaron.Tia la pre^i • 

da , c gli òruati della città. Atlalo , per 
ppu. poss^d^rQ uq' isola deserta i persua<v 
1^ a quasi tutti i Macedoni^ 9 ad alcu-* 
ni degli Andrii 9 che rlmaiiessero ; poi 
anche quelli , cV erano stati per patio 
trasportati da D^Uo, |.*i^bi#niati furono 
sotto la fede del re^* aDc|ie il desiderio 
della patria picgauJ^ gli animi a crede*» 
jj^e pia faciiqaentet ^au Andro fecero tra^ 
gitto a GitQO ( I ) ; quivi coniumarano, ina« 
jtilmente alquanti giorni a Vcombatter la 
Jerra ; e perchè non era il pregio dell* 
(ppera , se ne pairtircuo. A Prasia (luo-j 
go deir^ttica «ia terra ferma ) venti sch^ 
fi dogi' Issei (2) si unirono alla jflott^ Ro- 
mana, Furono mandati a saccheggiar le 
terre de Garistj (3) ;il l^^stfnti| della flot^ 
la si stette a Geresto^Bel porto delFEu* 
))ea^ sino a tanto clje gli Issei tornasse- 
ro da Cariato V Poscia tutti, date la velo 
ia alto mare , .attraverssiiidoloY direpasn. 
^ata risola di Sciro, giunsero ad Ico ; 
^uiviy infuriaodo lioreai furon uatte^ 

^ (z) Una delle CUdadi più Tneridionali; 
(a) ^ggi liisia , nel mare Adriatico. 
(3) NelPSttbea, iMÌ^MU'Iiok di ^#9 
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buti pochi dì; al primo tranquillarsi del 
mare, tragittarono a Sciato, città de- 
vastala, e spogliala poc'anzi da Filip- 
po. I soldati sparsi per la campagna ri- 
portarono alle navi e frumento , e quant* 
altro pòlca servire di cibo ; non c'era 
che predare ; nè i Greci avean fatto co- 
sa , per cui meritassero d'essere saccheg- 
giati. Di là voUisi a Cassandra , prima 
6Ì ancorarono a Mendi , borgo di quel- 
la terra sul mare. Poi volendo , supera- 
to il promontorio, e girando la flotta, 
accostarsi alla città , insorta fiera burra- 
sca , quasi soverchiati dai flutti'; disper* 
si , perduta la maggior parte degl^ attrez* 
2i, fuggironsi a terra. Quella fortuna di 
mare fu quasi un 'augurio per T impre- 
sa di terra. Perciocché, messe in uno le 
Xiavi , e sbarcale le genti, dato Tassalto 
alla città , respinti da molte ferite ( chè era 
quivi un forte presidio del re) andato 
a voto il tentativo , tornando indietro pas- 
sarono a Canastreo di Pallene. Di là, su- 
perato il promontorio di Torona , venne- 
ro navigando ad Acanto. Quivi prima si 
diede il guasto al contado, poi Ja città 
sressa fu presa e saccheggiata. Nè andati 
più oltre ( chè avean le navi cariche di 
preda ) retrocedendo tornano | dond'era- 



iibuoxxxi. capo xtrr. itf 

no partiti^ a Sciato, e Sciato ìnEtk- 
Lea, 

XLVI. Lasciata quifi la flotta, entra- 
rono con dieci navi leggiere nel golfo 
Maliaco , per abboccarsi cogli Eloli in- 
torno al governo della guerra. Sipirrica » 
£tolo 9 fu capo deirambasciata , che ven- 
ne ad Eraclea a conferire col re, e col 
legato RoEùano. Fu chiesto ad Attalo , 
che desse, in viriìi della lega , miUe sol*- 
dati ; eh' era debitore di tal numero a 
quelli , che guerreggiavano contro Filip- 
po. Il che fu negato agli Etoli dal re, 
perchè anch'essi aveano innanzi ricusa^ 
to di nscire a saccheggiare là Macedo- 
nia nel tempo, in cui, abbruciando Fi- 
lippo quanto c'era di sacro, e di pro- 
fano intorno a Pergamo , avrebbono po* 
luto distornelo per salvare le cose pro*^ 
prie. Così gli Etoli furono licenziati , più 
nodriti di speranze , avendo faite loro i 
Romani larghe promesse, che provveda- 
ti di soccorso. Apuslio ritornò con Atta^ 
lo alla flotta ; poi si cominciò a far con^ 
sulta intorno all'assediare Oreo. Era quel- 
la città forte e per le mura, e perchè 
tentata già intianzi, avca grosso presi- 
dio. Dopo la presa di Andro, si erana' 
unite ai Romani venti navi de' RodUai * 
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poi proietto Agesinibroto , tutte eoa la 
coperta ; mandarono quella flotta a stau- 
ziare a Zelasio ( ù questo il proniontorÌ3 
d'isiuiia sopra Demetriade , messo op- 
portuaameute di rincontro ) , acciocchò 
stessero quivi ia guardia, se le navi de* 
Macedoni facessero alcun movimento. Era- 
clide, prefetto del re, teneva a Demc- 
triade la flotta, più per valersi delF oc- 
casione ^,se« la negligenza de' nemici ne 
piferisse alcuna , che percliò osasse di 
tentar nulla a forza aperta. Combattevaii 
Orco da due bande diverse i Komaiii , 
^ il re Attalo ; i Romani dalla parie del- 
la rocca sul mare, quelli ''el re dirim- 
petto ^Ua valle , cne giace tra le due roc- 
che , dove anche la città è circondata da 
jnuro. E come erano diversi i luoghi , 
tcosì la combattevano in maniera diver-. 
8^; i Romani, accostando alle mura le 
testuggini, i graticci, Tariete; quelli del 
?e , scagUandq dardi eoa le balliste , le 
catapulte, e con ogni altra sorte di mac- 
chine ; e lauciavan sassi di enorme pe- 
so , e faeean mine, e quant'altro aveaa 
provato giovare iitir assedio precedente. 
Del resto, i Macedoni non solamente dir 
fendevano iu maggior numero , che pvi- 
liia , la città , e le rocche | ma cziandia 
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tm maggior gàgUàr4ia-^ ricorde%'oli « ^ 
kriaiproveri dati loro dal re per la colpa 
commessa I delle mÌDacce,e ÌQ$i<eme del« 
fe prome$j|e (ìatè pei. tempo avTeaire ,JÌ 
che noir^era dà sperare gran fauo^ che 
81 avesse presto ad esp^igaare. Slìaiaiido 
il l^egaiOf che intanto si potesse iave aU 
tra posa 9 lasciati laaii ialàaii 9 qu/mli pm4 
vevano bastanti a compierei lavori, pas-« 
sa Dc'vicini luoghi di terra ; e couja su« 
l>ìia venata prese Lerissa(i), eccètto U 
rocca ( non . JUirissa , 'cìltà celebre delta 
Tessaglia , ma Talira , che cliiamano Cre- 
maste )* Sibraò Aitalo anche £gel^ 9 tutt^ 
«Uro teoieado i terrazsaoi « .mecitrc che 
aicoiBbat^Ma^iinìaltra citta. E già coippiu* 
li erano i lavori intorno ad Oreo , e il 
presidio di. dootro rifiòiioera dalie coa^ 
lioue fatiche 9 dal végUave- di e . notte^ 
e dalle ferite. Anche parte del muro ^ 
dicrollata dai colpi deli' ariete ^ era ^ià 
«adou ili. molli laoghi ; la, notte i ^o« 
naniii per la strada aperta d&tte raiiie, 
e per la parte , ch*è sopra il porto , get« 
taronsi nella rocca. Attalo ^ esso pure , 
ini far del giern^^ dato dai Accani il 



(i) Oggi XeiaMM» città eafiiyledeUa Fe4 
lai^otide, la le me del Peneo^ . 
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Begoa dalla rocca, assaltò la città, diroc^ 
eata «ssendo là maggior parte dei muri ; 
il preMdia^ e i terraajzani rrifaggirónsi 
Heir altra rocca , dalla quale due giorni 
dej^'Oi^eo n arretnlette. La -città iu ce* 
d iw t i i' # e ; i prigioni ai fteoiant. 

XLiVlI. Era già imminente 1' equino- 
no deir autunno ; il golfo Euboico, che 
cbtamaìio GeU^. è sospetto ai màripal, 
(^dindi braniatido di usdiroe avanti il mal 
tempo deir inverno , tornano al Pireo ^ 
dond erano parliti a £ur la^ guerra. Àpa^ 
alio t taseiate cenivi trenta navi i oitrep'as« 

sando Malea , naviga a Corcira. Il re si 
trattetri^é lVLt|Q il tempo delle ìnisiazioui 
di Qerere per asaistere qaeHe eerimo- 
Hie» Dope le inief azioni , anch'* egli aìrt«' 
trasse in Asia , rimandati a cask xlgesiui- 
l^roto^ e i Rodianì, Qnèste son le cose 
fakie^iil quella ftate^ per terra e per ma^ 

contro Filippo, e contro i di lui al- . 
leali dal console, e dal legato Romano, 
ajntatf dal ve Attàln , edài Kodiànt. L'ai-» 
irb Msofisolé Cajo Anrélio , éndaco'alla sni^ ' 
provincia a guerra già terminata , noa 
oelò. il -su» sdegni coatro il pretore ,per«» 
che avesse in assenza sna combattuto» 
Mandatolo adunque nella Toscana , tras- 
se egli le legioui i»el pae^ de' nemici | 
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e fe la guerra saccheggiando, più con 
guadagno di preda , che di gloria, Lu^ 
ciò Furio , sì perchè non c' era in To- 
scana , che fare, sì perchè vagheggiava 
di trionfare de' Galli , il che stimava di 
ottenere più felicemente neir assenza del 
console adirato , ed invidioso, venuto im- 
provvisamente a Roma , convocò il sena- 
to nel tempio di Bellona; ed esposte le 
C05e fatte, chiede , che gli sia permesso 
di entrare in Roma trionfando. 

XLVIII. Poteva egli molto presso una 
grati parte del senato si per la grandez- 
za delle sue imprese , sì pel favore , di 
cui godeva. I più vecchi gli negavano il 
trionfo , e perchè ai^ea combattuto con, 
Vesercito d'altri , e perchè abbandona-^ 
ta a^ei^a la sua pros^incia per ai^iditd 
dì strappare occasionalmente il trion-^ 
fo ; // che auea fatto senza nessun esem^ 
pio altrui. I consolari specialmente t 
aurebbe doluto , diceano , aspettare il 
console ; perciocché av^ea potuto , accani* 
pandosi vicino alla città , difendendo 
la colonia in modo da non venire 'a 
battaglia , indugiare sino alla sua ve-* 
ìiuta ; e ciò che il pretore non a\>ea fat-^ 
, do[ferlo fare il senatQ* Aspettassi' 
TQ dunque il console :^ quando aucsse^ 



Sta imù.muiftPÒJUfHU ' 

ro udito disputare insieme di préimzàr - 
il concole tìdjL pretore , allora avreb- 
bono 4ÌtldÌ44U^ 4pHa <i4èttsa pi» rpua- 
Mcnte. Gian parie.del seiiato era dx.a.fr^ 
Tfùq,, ej^'^cssg "oa aliro dovesse c ooside- 
. ohe- U vira prese, fatte, ft.se le ave»- 
ÌNNf«UeV'«seodo p»etore , «, «otto i prò- 
,prj auspizj. De/^e due colonié,, che ifaa- 
ti bastie , opposta erano Or frenare i mo^ 
vimenU de GvUi^ una asendo s^^pre-, 
sa , ed abbruciata , e minaeei>»aao quel*j^ 
l'i^qetijdio di passare^ quasi da tett» 

lo , che 4fiil^iH^* doveva farci ti pre-. 
toroT Per^ioechò rse non si doveva far, 

, o Gveua errato. 
i^jmmMando r. esercito al ^re^nk 
(poiché avea potuto it senato ^ *0 «a», 
ìeua^.cke i?©« H pretore y ma il eon» 
4»U si valfuse. deli: eterCiUo ^ Jinire li 
Mieeto dicendo % ehe Mt. it« \yQlMse . *4 
conso le , non il pretore ) o- eprMo 
$f4» il eonsoltì* ii tfuale avendo ordina- 
to, ch9 J^jisfrjàia pàssiuse dalia Ter 
stana nella Calila , ntm gh' era cars^ 
in0tiaga^ JÌÌ"'ini ,P'>r trov'" sj « ^««'•^ 
la guerra , c?ia no» era i«into fare sen- 
ita di tuh L% circostanze della nuerra 
HSA.jiiPiUajto gfindusi • P 
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ni dei comandanti ; e bisogna talvolta 
combatter^ 9 non perchè tu voglia ^ 
perchè vi ti sforzn H.némico^ Cpnuie^ 
ne guardare la battaglia stessa , e Vesi^ 
to della medesima»! nemici erano sta^ 
ti sbaragliati ^ , e ìnessi in pezzi ; gli 
alloggiamenti pYesi e saccheggiati ; la 
colonia liberata dall' assedio ; ricupe'^ 
rati i prigioni deir altra colonia ^ e rc'^ 
stituiti ai lor parenti ; con una sola 
battaglia s'aera messo fine alla guerra* 
Per quella vittoria non si erano alle-* 
grati gli uomini soUunente ^ ma erana 
state pur anche per tre giorni rendu^ 
tegrazie, agli dei immortali 9 perchè auesn 
se il prètft^J^ucio Furia bene e feli» 
cernente r ^aéimele m temétariamenta 
amministrata la cosa pubblica. Oltre^ 
, di che per una sorta di destinoUeguer- 
contro- i .Galli toecana sempre ^l^ 

/amiglia de^Furj (i). ' 
^ Xhl^ ,¥er sì falli discorsi di lai f a 
df^gU^^UMi^^ k gravili àé. pretore pre^ 
zeéAe éop6r^hiwe^4l.ri$petto <aòviito ali» 

inaestk del coasole assente ; ed in buca. 

•» »• •*«»■- »' f--l 

{t) Allude alceld^iQ F|i)ioCfUZÙ^Q>yin-3 
$it9re dei Gallio : - :4 • ^ . 
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Furio. Adunque il pretore Lucio Furio ^ 
essendo tuttavia nel magistrato, trionfò 
de'Galli. Portò al tesoro trecento e ven- 
ti mila libbre di rame , cento e settan- 
ta mila d^argento. Non prigioni, nonne- 
miche spoglie , che precedessero il car- 
ro ; non soldati , che lo seguitassero ; si 
vedeva lutto essere presso il console, ec- 
cetto la vittoria. Poi furon dati da Pu- 
blio Cornelio Scipione con grande appa- 
rato i Giuochi , de'qnali avea , console in 
Africa , fallo voto. E quanto a\suoi sol- 
dati fu decretato , che ciascun d'essi , per 
ogni anno , che avesse militato in Ispa- 
gna o in zifrica , ricevesse due jugeri di 
terra ; dieci cittadini deputali l'ossero ad 
assegnarli. Indi creati furono triunviri a 
supplire il numero dei coloni Veoosini^ 
perchè la guerra di Annibale scemate avea 
le forze di quf^Ua colonia , Cajo Teren- 
zio Varrone , Tito Quinzio Flaminino , c 
Publio Cornelio Scipione , figlio di Gneo. 
Arrolaron essi ì nuovi coloni per V^eno- 
sa. In quel medesìimo anno Cajo Corne-^ 
Ilo Ceiego , ch*era proconsole in Ispagna, 
sconGsse uti gi*ande esercito di nemici nel 
contado Sedelano ; diconsi tagliati a pex* 
zi quindici mila Spagnuoli , prese settan- 
totto bandiere. Il console Cajo Aurelio, ; 



dalla provincia yeaato a Romirper teiiÉil^' 
re i comizj , noa si dolse, come s^era^ 
peosàto òaaitiaemeate , eha il sencdo nan^ 
h avM& ittspeiiaio r « ^Atf no^ si fos^ 
se lasciato òhe il console disputar po^ 
i^isé èotpreipre , ma si 9 che il senato cIg-^ 
érBtàìù wess0 it i Hiiw0Ììm^ 
la di chicchessia^ se non ^ *asilflri;*db bra^ 
tnaua trionfare^ e non di color o 9 che s^é^ 
rah irouàii a quella guerra. Ayeano istiJ^ 
tuito i maggiori^ che i legùH n i tribuni de^ 
soldati , / cèHturìoni , i soldati stessi 
Jnsf ero presenti al trionfo ^tècci^chè Im 
fpìftittt ètéHè imprese fatte lAi ^'aeih^ja 

cui s^impartwa cotanto onore ^ fosse pub^' 
blicamente manifesta. Qual uomo cene 
di guelf èsef'hito\ che af^ea tfùtnbattutm 
coi Galli \^ mùtì^ W!fè i >fliìi il lfi ma ni an^ 
che saccomanno , cui potesse il senati^ 
dimandare^ cosa avea di \vero^ o di'- 
Jhho la rtferta del pr«£arit 7 Poscia io-^ 
timo il giorno de' comizj ;'ne^qiia)i crea-»' 
ti farono consoli Lucio Cornelio Lenta^ 
ió^ iB^PtMto- ^ViUio Tappulo. Dappoi fi 
son fatti pFélMA^^tflIeio Quiaasio FlamiiiiQo, 
Lucio Valerio Fiacco , Lucio Villio Tap- 
pulo , Goeo Betùo Tanfilp. ; V 

L. A noiie. m quell'anno i <irhetri fii:r<^ 
no a prezzo viU#»iiuo. Gli edjli cifrali Mar«~ 
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CO Claudio Marcello , e Sesto Elio Peto 
divisero al popolo una quaiiituà grande 
di frumento, tra<portato dall' Africa, ii^ 
ragione di due assi al moggio ; e fecero 
. i Giuochi Romani eoa grande apparato; 
li rinovarono per un altro giovno ; e del 
danaro delle multe posero nelle stanze del 
tesoro cinque statue di rame. I Giuochi 
Plebei furono tre volte rinovati per inte- 
ro dagli edili Lucio Terenzio Massiliola , 
e Gneo Bebio Tanfilo , già disegnato pre- 
tore. Ili queiranno , in sul foro , per quat- 
tro giorni furon fatti Giuochi funebri, 
per la morte di Marco Valerio Levino , 
da Publio, e Marco suoi figliuoli. E die- 
dero eziandio lo spettacolo de'gladiatori ; 
furono venticinque le coppie dc'corabat* 
tenti. Morì Marco Aurelio Cotta , uno de i 
decemviri , deputati ai sagrifizj ; fu sur- 
rogato in suo luogo Manlio Acilio Gla- 
Lrione. Ne' comizj furono a caso creati 
due edili, che non*^ potevano pigliare su- 
bito il magistrato. Perciocché Cajo Cor- 
nelio Gelego era stato creato , mentre si 
slava al governo della Spagna ; e Cajo 
Valerio Fiacco , che creato avevano pre- 
sente ^ non poteva, essendo sacerdote di 
Giove, giurare T osservanza delle leggi. 
Non era poi permesio di tenere il ma- 
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gistraìò più di cinque giorni^ S€ iioasè 
a quello , che giiiralo avesse. Su la ideine-^ 
^ta di FUcco di essere dispensalo dalle 
leggi , il senàio decretò 9 clic se V edilè 
dasse à piacimento de* consoli unò ché 
giurasse ili sua vecé ^ 1 cortsoli , sé cosi 
paresse loro, trattassero coi tribuni del- 
la plebe j onde Taflare si portasse al po- 
j>olo. Fu nominato a giurare , invece del - , 
fratello, Lucio Valerio FIjmìco, pretortì 
designato ; 1 tribuni portarono ni popò» 
lo, e^a plebe deliberò, che fosse lo ste«^ 
so, comé se Tedile in persona giuratd 
avesse. E tfuanio aH'altra edile 4 dofriàii- 
dando i tribuni , quai due novi procoli'* 
soli piacesse al popolo ^ che si mandasse- 
ro a comandal e gli eserciti in Ispagnd ^ 
la plebe ordinò , che Ca jd Corndlid , edi** 
le curule , venisse a esercitare la sua cà- 
tica , e Lucio Manlio Acidino lasciar do-» 
Vesse, dopo molti anni , la proVÌnci«i. Là 
jlebe nominò proconsoli a comandare id 
Ispagna Gneo Cornelio ticutulo ^ e Lu^ 
ciò Sleriinio. 
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